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Il colle di Montenero (200 m.s.l.m.), distante circa 8 km da Livorno, ha come 
“punto di forza” il Santuario della Madonna, mentre piazza delle Carrozze è 
dall’Ottocento il fulcro del paese. 
Montenero racchiude in sé un notevole valore storico-artistico e paesaggistico: 
architetture prestigiose, di culto e no, si inseriscono in un “paesaggio culturale” 
segnato dall’agricoltura tipica toscana di mezza collina, accanto a ville signorili 
abitate, spesso stagionalmente, da livornesi abbienti (commercianti, medici, 
professionisti), dimore che dal XVIII sec.  si inseriscono, dal punto di vista 
urbanistico, intorno al centro abitativo.  
Attualmente le ville hanno mantenuto per la maggior parte dei casi la stessa 
struttura del tempo, con i giardini a tratti in continuità con il paesaggio rurale.  
Costruita sullo scorcio del secolo XVIII, nel luogo ove già era posta una grande 
casa colonica (Vigo, 1902), Villa Alessi ha conosciuto, nel tempo, vari passaggi di 
proprietà, subendo modifiche sia nell’edificio sia nel resede circostante, passaggi di 
proprietà documentati dai registri fiscali e dalle mappe catastali ottocentesche. 
Oggetto della tesi è stata la formulazione di un progetto di recupero del giardino 
inserito in tale contesto, operando secondo uno schema di lavoro articolato in due 
fasi principali. La prima, ovvero l’indagine conoscitiva del sito, ha avuto lo scopo di 
raccogliere in modo dettagliato tutte le informazioni relative al complesso, così da 
tracciare un inquadramento storico-paesaggistico, territoriale, e dello stato attuale 
della proprietà. 
La prima rappresentazione è riportata nella mappa del 1686 redatta dall’ Ing. 
Santini, dove si nota l’ area racchiusa tra due botri fluviali. Al suo interno si 
distinguono, con campiture di diverso colore e tratteggi più o meno sfumati, terreni 
in parte boschivi e in parte lavorati, segno di una presenza umana laboriosa.  
La villa compare per la prima volta nelle mappe d’impianto del Catasto 
“Leopoldino”, senza che se ne possa conoscere il nome del proprietario.  
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Le registrazioni catastali del 1869-1871 forniscono l’estensione della proprietà, la 
sua collocazione territoriale ed il relativo uso del suolo (lavorativo nudo, lavorativo 
uliveto, pastura, giardino ecc.). 
La proprietà fondiaria è nel 1823 di poco superiore a 5 ha. Attualmente, tale 
superficie misura 36.130 m2 ed è costituita principalmente da un uliveto e da un 
terreno a seminativo, entrambi abbandonati, e da un bosco ceduo. 
Durante i sopralluoghi effettuati sono stati eseguiti rilievi fotografici, metrici e 
botanici. 
Al giardino della villa si è dedicato un interesse particolare sia dal punto di vista 
della struttura sia degli aspetti vegetazionali. Nello spazio a verde si riconoscono un 
“giardino padronale”, posto davanti all’entrata principale della villa; mentre sul 
retro, dove il terreno è sistemato a gradoni, troviamo un “giardino all’italiana” e una 
“limonaia” sul ripiano più alto, un “giardino degli agrumi” sul ripiano più basso. I 
due gradoni riprendono per certi versi le antiche sistemazioni di collina 
(terrazzamenti e ciglionamenti) ancora presenti nella zona, in particolare nell’oliveto 
che circonda la villa. Nella seconda parte della tesi si espone un’ ipotesi progettuale 
del giardino tramite una elaborazione dei  rilievi metrici, che sono stati riportati su 
planimetrie con l’utilizzo del programma Autocad, mentre quelli botanici sono stati 
inseriti in schede di rilevazione appositamente redatte, contenenti anche i 
fondamenti dell’analisi V.T.A. (Visual Tree Assesment) per la valutazione della 
stabilità degli alberi. 
L’ ipotesi di restauro proposta è stata creata tramite l’ individuazione di input 
progettuali e lo studio dei criteri per la scelta delle specie vegetali e di materiali 
storici. 
In conclusione, l’iter progettuale ha affrontato il recupero del giardino di Villa 
Alessi considerando lo spazio relativo come un patrimonio culturale di interesse 
storico-paesaggistico. 
Oltre a valorizzare le piante storiche di notevole pregio attualmente presenti, è stato 
possibile ipotizzare una soluzione progettuale che, facendo riferimento all’utilizzo 
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di piante tradizionalmente impiegate nei giardini storici toscani, tenesse conto 






1.1. Il giardino storico: da bene artistico a patrimonio culturale 
 
Ai giardini storici, dopo un lungo dibattito (iniziato nell’Ottocento e proseguito 
anche nel secolo scorso) svoltosi a livello internazionale nell’ambito delle discipline 
storico-artistiche,  è stato riconosciuto, anche sotto gli aspetti normativi, l’attributo 
di “opera d’arte”. In Italia, è con la legge del 1939, una normativa per l’epoca 
all’avanguardia dal punto di vista teorico e applicativo, che ai giardini storici 
vengono estese le prerogative di tutela e di conservazione valide per tutto ciò a cui 
è riconosciuto un valore artistico. 
A questo proposito, nel corso della storia dell’arte, molte sono le definizioni che si 
richiamano a questi concetti. Fra tutte, ne riportiamo una, quella fornita da Argan 
nell’Enciclopedia Universale dell’Arte (1958), che recita: “la sistemazione artificiosa, 
secondo moduli geometrici o fantastici, di terreni coltivati, allo scopo di ottenere un 
risultato perfettamente estetico, è stata considerata, e lo è tuttora, una forma di 
creazione artistica degna, in più casi di accompagnarsi, come prolungamento 
ambientale o urbanistico, all’architettura; e spesso talmente apprezzata da 
determinare il sorgere di particolari tipologie edilizie (….), Da tutto ciò deriva la 
possibilità di un indagine storica e documentaria da estendersi a quasi tutte le 
civiltà, e per ambito temporale di più millenni” (Argan, 1958). 
Su questa falsariga è anche la definizione Fariello, per il quale nel “giardino storico” 
individua chiaramente la componente estetica: “il giardino, nel suo vero senso, è una 
composizione estetica, che per varie forme e gradi può assumere valore di opera d’arte” (Fariello, 
1985, pag. 3 e 4). Tale composizione è formata in prevalenza da materiale vegetale a 
cui si affiancano materiali inanimati come sculture ed elementi architettonici. 
Al concetti di giardino storico come opera d’arte hanno contribuito in particolare i 
contributi degli studiosi afferenti alla Federazione Internazionale degli Architetti 
Paesaggisti, l’IFLA, costituitasi solo nel 1967 all’ interno dell’ICOMOS 
(International Council on Monuments and Sites), nell’abito della quale venne creata 
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una sezione dedicata specificatamente al tema dei giardini storici. È proprio per 
merito dell’Ifla, che al giardino storico venne dedicato il primo convegno tenutosi 
nel 1971 a Fontainebleau, nel corso del quale furono definiti i primi indirizzi 
generali per la conoscenza e la tutela dei giardini storici.  
Dal 1971 ogni due anni sono stati organizzati convegni su questo tema sino al 1981, 
anno nel quale il convegno ICOMOS-IFLA è stato tenuto a Firenze. In questa 
occasione è stata redatta la “Carta di Firenze”, che fornisce una prima definizione 
di “giardino storico”, accettata internazionalmente (per altro ancora molto 
discussa). 
L’articolo primo della Carta del restauro dei giardini storici definisce così il giardino 
“un giardino storico è una composizione architettonica e vegetale che, dal punto di vista della storia 
e dell’arte, presenta un interesse pubblico. Come tale è considerato un monumento”. 
Questa definizione è stata oggetto di discussioni e di critiche al momento della sua 
redazione e anche successivamente. Tuttavia, al di là di altre valutazioni, la 
definizione ha il pregio di inserire chiaramente il giardino storico tra gli altri beni 
storico-artistici oggetto di protezione e tutela, attribuendogli un valore 
monumentale. Il gruppo italiano del comitato ICOMOS-IFLA, ha, nella medesima 
occasione elencato una serie di principi per il restauro dei giardini storici, dei quali il 
primo fornisce una definizione più articolata e tesa soprattutto a chiarire l’unicità 
del giardino storico (giardini di case, di palazzi, di ville, parchi, orti botanici, spazi 
verdi dei centri urbani ecc.) che è considerato un insieme polimaterico, progettato 
dall’uomo, realizzato in parte determinante con materiale vivente, che insiste su un 
territorio antropico, un contesto naturale. 
Esso, in quanto artefatto materiale, è un’opera d’arte e, come tale, è un patrimonio 
dell’intera collettività che ne fruisce ( Pozzana, 1996). 
Il giardino è nella definizione italiana un’opera d’arte polimaterica, costituita da più 
materiali, viventi e non, organici ed inorganici, in una complessità unica ed 
irripetibile. Pertanto l’aver precisato i termini necessari al riconoscimento del 
giardino come un monumento e opera d’arte, della stessa natura delle altre opere 
già considerate oggetto della conservazione in quanto beni storico-artistici o 
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culturali, è stato solo il primo giardino della scala etica della conservazione. È stato 
così chiarito il “valore” che si attribuisce a questa particolare opera d’arte, che fino 
a pochi decenni fa era considerata “zona franca”, territorio dell’empirismo e non 
certo della sperimentazione scientifica. (Pozzana, 1996). 
L’aggettivo storico qualifica evidentemente il giardino, collocandolo sullo stesso 
piano degli altri beni storico artistici.  
*** 
La definizione di giardino storico deriva dalla legge n.1089 del 1939, sulla tutela 
delle cose di interesse artistico e storico, che considera ville, parchi e giardini cose 
di interesse artistico e storico, purché siano di autori non viventi o la cui esecuzione 
sia di almeno cinquant’anni. Un giardino storico può essere così associato ad un 
monumento ossia un manufatto artistico che serve a ricordare e ad attestare la 
civiltà e la grandezza di un popolo.  
Se in un primo momento, al giardino storico, visto molto spesso come una 
componente essenziale e inscindibile di un monumenti, di un’architettura 
importante sotto il profilo artistico, si riguarda come a un bene connotato 
soprattutto dal punto di vista estetico, con l’ampliarsi del dibattito tra gli studiosi ci 
si è sempre di più orientati verso una visione di tipo storico-culturale, per cui il 
giardino, come d’altra parte il paesaggio, viene visto come bene culturale e, più 
recentemente, inserito nel generale concetto di cultural landscape (Unseco, 1972). 
In questa nuova prospettiva, si prendono in considerazione giardini che in passato 
venivano trascurati, in quanto in essi non veniva riconosciuta una grande valenza 
estetica. Si tratta di una serie di beni cultuali a cui invece deve essere data la giusta 
attenzione, in quanto essi documentano una stratificazione culturale che non può 
essere perso, pena la perdita di una identità alla quale il mondo moderno fa 
particolare riferimento e attenzione. 
In passato, la mancanza di opere di manutenzione continue sono la causa della 
rovina e dell’estinzione di questi giardini, assai numerosi sul territorio italiano, 
caratterizzati da superfici ridotte, come annessi a ville patrizie, spesso di non grandi 
dimensioni, progettati in più delle volte in forma anonima, ma non per questo privi 
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di una loro precisa connotazione, legata alle mode del tempo e alle richieste delle 
committenza. Ed è per questi giardini, una testimonianza storica che non deve 
andare perduta, che oggi si deve pensare a un  restauro, secondo interventi che non 
ne sviliscano l’autenticità. 
I giardini con il passare degli anni si sono adattati alle epoche e ai nuovi proprietari 
con nuove funzioni e diversi assetti e proprio perché riflesso di società e culture in 
evoluzione non è possibile cancellarne le mutazioni con il loro intento di 
ripristinare l’originale.  
La base inscindibile di ogni tipo di intervento di restauro è l’insieme di “conoscenze 
storiche (botaniche e storico artistiche) e conoscenze dello stato di fatto (Pozzana,1996), che 
permettono di procedere alla loro conservazione. 
Solo qualora un giardino sia andato completamente distrutto può essere preso in 
considerazione un intervento di ripristino, cioè un intervento ricostruttivo, basato 
su fonti documentarie e storiche e sui risultati di ricerche archeologiche. 
 
La Villa Alessi, situata a Montenero, è un esempio tipico di dimora ottocentesca 
situata appena al di fuori del contesto urbano livornese; presenta caratteri 
architettonici e strutturali che contraddistinguono questa tipologia edilizia, legate 
logicamente alla peculiarità della sua ubicazione, dominata dalla presenza del mare 
come sfondo e da una cornice  verde come contorno. 
Queste residenze ubicate nelle zone suburbane della città, nelle quali i proprietari 
risiedevano solo nei mesi estivi per “fuggire” dalle calure cittadine, erano spesso 
circondate da parchi e da giardini ben curati, seppur di dimensioni ridotte. Queste 
aree a verde venivano creati dai migliori architetti dell’epoca e richiedevano a volte 
notevoli investimenti nella realizzazione, al fine di dare alla proprietà un aspetto che 
rispecchiasse il benessere economico della famiglia. Non a caso venivano messe a 
dimora piante insolite e ricercate che oggi definiremo “esotiche” che potevano 
venire a costare delle vere e proprie fortune. 
Queste realtà sono ben frequenti nella zona di Montenero ma purtroppo spesso 
ignorate; la causa principale è che per far tornare queste ville storiche all’antico 
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splendore, sarebbero necessari notevoli investimenti economici non sempre 
disponibili; per queste motivazioni ci si spiega il degrado e l’abbandono di questi 
complessi.  
Questa situazione è molto diffusa anche a livello nazionale in quanto l’Italia 
possiede un discreto patrimonio di giardini che risalgono al periodo compreso tra il 
XV e il XX secolo ma che non sono mantenuti e valorizzati come dovrebbero. 
L’abbandono per anni ha causato livelli notevoli di distribuzione del verde storico 
rendendo difficile la conservazione di ciò che rimane, nonché, spesso, 
estremamente problematico il restauro della componente vegetale.  
Essi però sono un’opera d’arte particolare poiché hanno come materiale primario di 
composizione il materiale biologico che muta nel tempo. La loro conservazione 
assume un significato empirico poiché la morte e l’estinzione fanno parte del ciclo 
vegetale così il mantenimento dei giardini, delle loro forme e dei loro scopi, 
dipende in primo luogo dalla manutenzione e dal rinnovo delle componenti vegetali 
(Pozzana, 1996). 
La mancanza di queste opere di manutenzione sono la causa della rovina e 
dell’estinzione di numerosi giardini, per i quali si possono tentare interventi di 
restauro o di ripristino. 
I giardini, infatti, attraversando i secoli, si sono adattati alle epoche e ai nuovi 
proprietari con nuove funzioni e diversi assetti e proprio perché riflesso di società e 
culture in evoluzione non è possibile cancellarne le mutazioni con il solo intento di 
ripristinare l’originale. 
Fortunatamente la villa in questione è sempre stata abitata, come vedremo più 
avanti, da proprietari con una spiccata sensibilità a mantenere e a conservare gli 
arredi e le piante del giardino. 
A tal fine è stato ovviamente necessario intraprendere uno studio a carattere 
generale sulla conservazione e il restauro dei giardini storici. Sono state poi 
effettuate un’analisi storico-paesaggistica del sito e una valutazione dello stato 
attuale spingendosi, quindi, ad elaborare delle ipotesi progettuali per il restauro. E 
senza dimenticare anche il raffronto che abbiamo eseguito con le mappe catastali 
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dal 1869 alla situazione attuale, al fine di osservare le variazioni di suolo e  
coltivazioni. 
Dopo queste citazioni , si procede a descrivere gli obiettivi della stesura di questa 
tesi; in questa sede si cerca di proporre delle ipotesi progettuali sul giardino di una 
villa storica, di modeste dimensioni, mai studiata fino ad ora, soggetta a vincoli ed 
etichettata dal regolamento urbanistico come “edifici con valore di immagine 
storico-ambientale”, fornendo degli interventi di restauro e prevedendo qualche 
ipotesi di manutenzione per mantenere costante la bellezza di questa area. 
 
 
1.2 Cenni sul concetto di restauro dei giardini storici e sulle 
metodologie adottate 
 
Il concetto di restauro del giardino storico è andato evolvendosi nel corso del 
tempo, in accordo con il più ampio concetto di restauro architettonico. Se fino alla 
metà del Novecento molti interventi, volti anche a trasformare in certa misura 
l’esistente, erano accettati, oggi non vengono più ritenuti proponibili, almeno 
secondo i principi della “scuola italiana del restauro”, a differenza di ciò che invece 
viene ancora praticato all’estero. Le posizioni degli storici e dei restauratori italiani 
si sono andate precisando in seguito alla elaborazione dei testi relativi alle 
cosiddette carte di Firenze, la prima espressione dell’ICOMOS, la seconda degli 
studiosi italiani, entrambe redatte nel 1981. Nel dibattito che è scaturito a partire da 
questa data (Zangheri, 2007), moltissimi studiosi hanno portato il loro contributo, 
anche alla luce delle realizzazioni condotte a buon fine nel restauro e nel recupero 
di giardini sparsi sul territorio nazionale. In sostanza si è giunti a una certa identità 
di vedute circa la conservazione dell’esistente, nel rispetto di tutte le stratificazioni 
storiche che hanno dato vita all’attuale facies di un giardino, comunque degradato e 
alterato. In primo luogo, si deve proprio operare per arrestare il degradarsi dello 
stato vegetazionale, pur salvaguardando il più possibile le piante antiche, 
testimonianze uniche che dimostrano la storicità del giardino stesso. In secondo 
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luogo, si deve cercare di valorizzare il giardino, tramite anche integrazioni o 
addirittura “ricostruzioni” di piccoli spazi a verde, con la consapevolezza che tali 
interventi debbano essere, a una attuale lettura, chiaramente databili, come 
espressione del progettista-restauratore che ne ha disposto l’inserimento in un 
contesto storico. È comunque importante che ai fini del restauro, tutte le 
operazioni vengano documentate e datate a futura memoria, per distinguerle da ciò 
che era preesistente. Interventi questi che non devono mai interferire con la lettura 
del giardino, visto nella sua prospettiva storico-culturale. 
*** 
Il giardino da sempre costituisce un’ interessante e sorprendente combinazione di 
elementi vegetali e architettonici che combinati tra loro costituiscono una 
testimonianza del senso artistico e progettuale di ogni civiltà.  
I girdini sono una risorsa inestimabile per la collettività, essendo una testimonianza, 
non solo di vicende storiche e sociali, ma anche di innovazioni a livello progettuale, 
di tecniche di coltivazione delle piante e di acclimatazione di nuove specie. (Accati, 
Devecchi; 2000). Risulta insostituibile, al riguardo, lo studio puntuale del sito per 
arrivare a comprendere il giardino rispetto, sia all’ impostazione originaria, sia alle 
variazioni subite col tempo. 
Il processo conoscitivo finalizzato al progetto di restauro si fonda su un insieme di 
dati e acquisizioni che si articolano in diversi passi, ne citeremo alcuni ma di 
fondamentale importanza per proporre un progetto di conservazione di un giardino 
a carattere storico. 
Indagine paesaggistica e ambientale 
Questo tipo di esame risulta importante soprattutto nelle aree rurali dove il verde 
storico trova nei “coni visuali” del contesto agrario elementi di notevole pregio. Per 
eseguire questo tipo di indagine verranno richiesti dati climatici, con i rispettivi dati 
pluviometrici e termici, dati morfologici dei siti e sull’ instabilità dei versanti, le 
varie cartografie tematiche quali La carta degli usi e delle limitazioni dei suoli, la 




Finalizzata alla raccolta di dati ed informazioni presso archivi pubblici e privati, 
catasti, biblioteche con l’ obiettivo di ricostruire la storia della villa e del giardino; 
utilizzando anche disegni, mappe, passaggi di proprietà, libri contabili ecc. Il lavoro 
di sintesi condotte sulle informazioni trovate consentono di disegnare un quadro 
del giardino e delle trasformazioni che possono essere avvenute nel corso della 
storia. 
Rilievo topografico e rappresentazione grafica 
Risulta importante anche una corretta conoscenza dell’ insieme territoriale su cui il 
giardino è sito, in modo da poter redigere una corretta planimetria. Attualmente per 
il rilievo topografico di elementi vegetali e non, si adotta la tecnica di teodoliti 
integrati (total station) che fissano i punti in modo informatico. Successivamente, 
con l’ ausilio di un computer, i dati possono essere scaricati dalle memorie degli 
strumenti e, mediante programmi CAD si procede all’ unione grafica dei punti 
connessi. (Accati e Devecchi, 2000).  
Documentazione fotografica 
Eseguire un rilievo delle strutture architettoniche e vegetali significa fissare 
fotograficamente tali oggetti che andranno a costituire una fonte di archivio e uno 
strumento di controllo delle trasformazioni temporali avvenute. 
Molto utile è l’ utilizzo di foto aeree che risultano preziose per l’ inquadramento 
territoriale in cui il giardino si situa, e conseguentemente le visuali principali e 
soprattutto le trasformazioni dell’intorno verificatesi nel tempo. Tramite queste è 
possibile eseguire comparazioni con cartografie storiche , necessarie per uno studio 
delle variazioni della qualità del suolo. 
Rilievo della componente vegetale 
L’ individuazione delle trasformazioni che si verificano nel tempo a carico dei 
giardini storici risulta il primo passo importante per lo svolgimento di un qualsiasi 
intervento di riqualificazione, sia recupero che ripristino. Lo strumento 
indispensabile per procedere alla conoscenza del giardino è la scheda che si prefigge 
quello di giungere ad un rilevamento il puù possibile dettagliato del giardino. 
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Eseguire un inventario della vegetazione significa fissare su carta le specie presenti 
ed effettuare un riconoscimento botanico, che poi porterà ad un censimento e ad 
uno studio della fitostabilità di esse. Generalmente si procede all’ individuazione 
della famiglia, genere, specie, portamento, quantità, nome volgare ecc. il rilievo 
botanico è in grado di fornire indicazioni relative alle forme di allevamento all quali 
le piante furono sottoposte nel passato, soprattutto per quanto riguarda le tecniche 
di potatura e di coltivazione (Accati e Devecchi, 2000). 
 
1.3 Il caso del giardino di villa Alessi a Montenero 
 
La Villa Alessi, a Montenero, è un esempio tipico di dimora ottocentesca situata 
appena al di fuori del contesto urbano livornese; presenta caratteri architettonici e 
strutturali che contraddistinguono questa tipologia edilizia, legate logicamente alla 
peculiarità della sua ubicazione, dominata dalla presenza del mare come sfondo e da 
una cornice  verde come contorno. 
Queste residenze ubicate nelle zone suburbane della città, nelle quali i proprietari 
risiedevano solo nei mesi estivi per “fuggire” dalle calure cittadine, erano spesso 
circondate da parchi e da giardini ben curati, seppur di dimensioni ridotte. Queste 
aree a verde venivano creati dai migliori architetti dell’epoca e richiedevano a volte 
notevoli investimenti nella realizzazione, al fine di dare alla proprietà un aspetto che 
rispecchiasse il benessere economico della famiglia. Non a caso venivano messe a 
dimora piante insolite e ricercate che oggi definiremo “esotiche” che potevano 
venire a costare delle vere e proprie fortune. 
Queste realtà sono ben frequenti nella zona di Montenero ma purtroppo spesso 
ignorate; la causa principale è che per far tornare queste ville storiche all’antico 
splendore, sarebbero necessari notevoli investimenti economici non sempre 
disponibili; per queste motivazioni ci si spiega il degrado e l’abbandono di questi 
complessi.  
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Questa situazione è molto diffusa anche a livello nazionale in quanto l’Italia 
possiede un discreto patrimonio di giardini che risalgono al periodo compreso tra il 
XV e il XX secolo ma che non sono mantenuti e valorizzati come dovrebbero. 
L’abbandono per anni ha causato livelli notevoli di distribuzione del verde storico 
rendendo difficile la conservazione di ciò che rimane, nonché, spesso, 
estremamente problematico il restauro della componente vegetale.  
Essi però sono un’opera d’arte particolare poiché hanno come materiale primario di 
composizione il materiale biologico che muta nel tempo. La loro conservazione 
assume un significato empirico poiché la morte e l’estinzione fanno parte del ciclo 
vegetale così il mantenimento dei giardini, delle loro forme e dei loro scopi, 
dipende in primo luogo dalla manutenzione e dal rinnovo delle componenti vegetali 
(Pozzana, 1989). 
La mancanza di queste opere di manutenzione sono la causa della rovina e 
dell’estinzione di numerosi giardini, per i quali si possono tentare interventi di 
restauro o di ripristino. 
I giardini, infatti, attraversando i secoli, si sono adattati alle epoche e ai nuovi 
proprietari con nuove funzioni e diversi assetti e proprio perché riflesso di società e 
culture in evoluzione non è possibile cancellarne le mutazioni con il solo intento di 
ripristinare l’originale. 
Fortunatamente la villa in questione è sempre stata abitata, come vedremo più 
avanti, da proprietari con una spiccata sensibilità a mantenere e a conservare gli 
arredi e le piante del giardino. 
A tal fine è stato ovviamente necessario intraprendere uno studio a carattere 
generale sulla conservazione e il restauro dei giardini storici. Sono state poi 
effettuate un’analisi storico-paesaggistica del sito e una valutazione dello stato 
attuale spingendosi, quindi, ad elaborare delle ipotesi progettuali per il restauro. E 
senza dimenticare anche il raffronto che abbiamo eseguito con le mappe catastali 
dal 1869 alla situazione attuale, al fine di osservare le variazioni di suolo e  
coltivazioni. 
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Dopo queste citazioni , si procede a descrivere gli obiettivi della stesura di questa 
tesi; in questa sede si cerca di proporre delle ipotesi progettuali sul giardino di una 
villa storica, di modeste dimensioni, mai studiata fino ad ora, soggetta a vincoli ed 
etichettata dal regolamento urbanistico come “edifici con valore di immagine 
storico-ambientale”, fornendo degli interventi di restauro e prevedendo qualche 


























2. MONTENERO E IL SISTEMA DELLE VILLE PERIURBANE NEL 
LIVORNESE: LO SVILUPPO DI UN “PAESAGGIO CULTURALE”  
 
 
 2.1 Livorno: al centro storico a Montenero 
 
 
A premessa del lavoro, è opportuno richiamare in primo luogo e per grandi linee la 
“storia” di Livorno. In questo contesto parleremo brevemente della storia della 
città, del “verde” urbano inserito in essa, per poi descrivere ampiamente la zona 
oggetto di studio. 
Livorno è città medicea per eccellenza, coloro che giungono dal mare sbarcano 
direttamente nel centro storico edificato per volontà dei Medici nel secolo XVI. 
Lungo lo specchio d’acqua della vecchia Darsena, si innalzano i bastioni della 
Fortezza Vecchia, complesso fortificato, i cui lavori furono intrapresi nel 1519-
1520 sotto la tutela del cardinale Giulio de’ Medici (futuro papa Clemente VII) e 
terminati sotto il duca Alessandro nel 1534 (Mondadori, 2004). 
Per lo sviluppo urbanistico di Livorno nella seconda metà del Cinquecento, decisiva 
fu l’opera dei Granduchi: Francesco I affidò all’Architetto Bernardo Buontalenti il 
compito di progettare una città ideale e Ferdinando I portò avanti il progetto con 
l’attuazione dell’area portuale e l’ampliamento dell’area residenziale. Furono 
realizzati la Piazza d’Arme (attuale piazza Grande), il Duomo, la via Ferdinanda (via 
Grande) e una nuova cinta muraria di forma pentagonale, fortificata ad ogni angolo 
e circondata da un fossato con acqua di mare (Fossi Medicei), comprendente la 
Fortezza Nuova (1590-1600). 
Una nuova espansione si ebbe nel corso del Seicento, sotto Ferdinando II e 
Cosimo III de’Medici, con la costruzione del quartiere della Venezia Nuova. 
Realizzato su progetto del senese Giovan Battista Santi, nell’area nord-occidentale 
tra il porto e la Fortezza Nuova, conserva ancora oggi le caratteristiche 
architettoniche ed urbanistiche del progetto originario: una fitta rete di canali, che 
fungevano da collegamento con i magazzini e le abitudini dei commercianti, 
fondazioni sull’acqua, ampi palazzi su più piani con, al terreno, saloni un tempo 
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adibiti a ricovero delle merci: ricordiamo i palazzi di via Borra, dell’Isolotto, Palazzo 
Rosicano. 
Nell’Ottocento Livorno fu interessata da grandi progetti urbanistici che ne 
ridisegnano l’assetto, con la realizzazione di importanti opere pubbliche e la 
costruzione di splendidi edifici privati. Alla fine del Settecento la città, in virtù delle 
franchigie commerciali di cui godeva il suo porto, aveva raggiunto una notevole 
espansione economica e demografica, che la distingueva in Toscana dopo Firenze. 
I Lorena, che erano successi ai Medici come Granduchi di Toscana, si trovarono ad 
affrontare il problema di garantire a Livorno un vero e proprio spazio vitale, dal 
momento che l’originario porto mediceo era ormai troppo piccolo rispetto alle 
dimensioni dei traffici da sostenere e l’ampiezza dei sobborghi fuori le mura, i cui 
abitanti non godevano dei benefici delle franchigie, risultava superiore rispetto al 
centro urbano all’interno del pentagono del Buontalenti. Il progetto di 
ampliamento del porto prevedeva la realizzazione di una grande diga curvilinea, al 
fine di ottenere una nuova ampia calata. 
A partire dal 1834 il Granduca Leopoldo II decretò la costrizione di una nuova 
cinta daziaria, che comprendesse anche i sobborghi, ridisegnando i confini della 
città. La nuova cinta doganale, di andamento circolare, realizzata con pietre 
quadrate di tufo, si estendeva dalla Torre del Marzocco, a nord, fino al Lazzaretto 
di San Leopoldo, a Sud. 
Furono aperte cinque nuove porte, fra cui ancora presente la porta di San Marco, in 
pietra bugnata ed elementi in ferro fuso, che costituiva l’apertura di Livorno in 
direzione Nord. Fu anche costruita, sul canale dei Navicelli che collegava Livorno a 
Pisa, la dogana dell’Acqua, imponente edificio in macigno a due piani, di cui 
restano oggi soltanto i tre solidi archi che fungevano da basamento. A sud del 
pentagono buontalentiano, sull’area di spianamento dei bastioni, fu ricavata, oltre 
un ponte sul fosso, una grande piazza, l’attuale piazza Cavour, che divenne il centro 
del nuovo accrescimento fuori dalle mura lungo la direttrice meridionale il cui tratto 
iniziale era costituito dall’attuale  via Ricasoli. 
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Nel 1848, al fine di unire la nuova alla vecchia città, si prevedeva la demolizione dei 
bastioni che separavano la città medicea da quella nuova, lasciando infatti la 
fortezza Nuova, il Rivellino di San Marco e il Forte San Pietro. Per scavalcare il 
fosso reale fu necessaria la costruzione di un imponente ponte a volta; nacque così 
piazza della repubblica. 
Nel corso del XIX secolo Livorno viene a distinguersi anche per la vivacità 
culturale e l’amore per la musica e l’attività teatrale nelle sue varie espressioni: 
accanto al settecentesco Teatro degli Avvalorati, sorgono così il Teatro San Marco; 
il Teatro Rossigni distrutto durante la seconda guerra mondiale e infine il Teatro 
Goldoni. 
Oltre alle numerose infrastrutture di carattere storico e attualmente presenti nella 
città, è fondamentale descrivere anche la parte a “verde” cittadina.  
 
 
2.2   Le ville e i giardini sul territorio livornese 
 
 
Nel tessuto urbano di Livorno sono presenti ancora numerose dimore storiche, un 
tempo lussuose residenze di imprenditori e commercianti appartenenti alla classe 
alto borghese della città. In gran parte riportate al loro antico splendore, sono oggi 
fruibili come strutture culturali o sede di istituzioni pubbliche, mentre gli ampi 
parchi aperti al pubblico offrono la possibilità di passeggiare nel verde rimanendo 
nel centro cittadino. 
In prossimità del lungomare troviamo Villa Mimbelli, sede dal 1994 del museo 
civico “Giovanni Fattori”. La villa fu ricostruita prevalentemente a metà del 1800 
dalla famiglia Mimbelli che acquistarono i terreni che andranno a costituire il vasto 
parco della villa che, come si legge sull’ atto di acquisto, erano indicati come: 
“Pastura posta alla Polveriera-Orto con Pergola posta in San Jacopo alle Case 
Rosse-vigna posta alla casa Rossa-Orto e pozzo-lavorativo nudo- sodo a 
Pastura…..” (Ciorli, 1994). 
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La villa si articola su due piani e l’ interno era formato da grandi stanza cui si 
accedeva da tre distinti ingressi. L’ ingresso che guarda via di San Jacopo decorato 
con alte colonne, apriva agli ospiti la sala da pranzo, il cui soffitto è affrescato, 
mentre le pareti sono ricoperte da stoffa nella parte alta e da legno intarsiato in 
quella inferiore con i mobili e le specchiere incorporate a formare un unico insieme 
con le pareti. L’ingresso (fig.1) posteriore, tra le due palme, è protetto da una tettoia 
e con un rialzamento per il passaggio delle carrozze, apriva la villa alle splendide 
scale che portano al primo piano. 
 
 
  Fig. 1. Veduta della facciata principale della villa Mimbelli 
 
Dei vasti terreni disponibili una piccola parte fu mantenuta ad orto e frutteto e 
precisamente quella prospiciente la villa, oltre la strada, mentre il restante terreno fu 
lentamente trasformato in un bellissimo parco con grandi varietà di piante ad alto 
fusto e basso fusto alcune delle quali, come il pino australiano e le canne del 
Tonchino, assai rare e ricercate. (Ciorli, 1994). 
Sempre nel parco, si trovano una grande vasca a forma di conchiglia e una 
limonaia. A fianco della villa si può vedere la cappella, e i granai (Fig. 2). 
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Fig. 2. Particolare della vasca e di una parte del parco di villa Mimbelli 
 
Allontanandoci verso l’interno del quartiere residenziale si può trovare Villa 
Fabbricotti che nel corso dei secoli è passata attraverso molti proprietari. Di 
impronta neoclassica la villa si apre con un elegante atrio decorato di stucchi da cui 
un importante scalone conduce al primo piano. 
Nella zona pedocollinare a sud-est del centro cittadino, si trovano ville suburbane 
immerse in ampi parchi. Villa Corridi, edificata nel corso dell’ottocento per volontà 
dell’omonimo imprenditore livornese, fu sede dal 1904 del sanatorio 
antitubercolare Umberto I. di proprietà comunale, l’edificio principale è 
attualmente adibito in parte a struttura scolastica; nel parco, possiamo riscontrare 
piante di leccio, pini domestici e siepi di alloro che circondano il perimetro. 
Sulla cima del colle di Monterotondo è presente villa Rodocanacchi, immersa in un 
grande parco, il cui originario edificio principale risalente al Seicento fu abbellito nei 
secoli successivi con vari reperti storici collocati sulla facciata e con pregevoli 
affreschi. Attualmente ospita la sede dell’Azienda USL 6. E’ un edificio costituito 
da tre piani e con una facciata di sobrie forme rinascimentali toscane e dai due 
avancorpi scanditi per tutto il piano terra da piccoli riquadri in pietra (Fig. 3). 
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   Fig. 3. Veduta della facciata principale della villa 
 
Dalla facciata posteriore si accede a quello che è uno dei più grandi parchi dei colli 
livornesi, da cui attraverso una strada acciottolata tra il verde è possibile giungere a 
quello che una volta era stato uno dei due laghetti della villa. Il parco (figg. 4 e 5) di 
questa villa storica risentì molto dell’ influenza del giardino paesistico o giardino 
“all’inglese”; elementi tipici sono proprio l’ampio prato ovale all’ingresso, il 
boschetto di sempreverdi che delimita e avvolge il prato e la presenza di viottoli 
tortuosi all’interno di questo che porterà al laghetto (Ciorli, 1986). 
 
      





A 20 metri di distanza dalla precedente troviamo villa Maurogordato il cui edificio 
principale risale alla fine dell’Ottocento ma ormai parzialmente distrutto (fig. 6). 
 
 
  Fig. 6. Particolare del lato Sud della villa Maurogordato 
 
I Maurogordato tesero a dare alla villa un aspetto signorile arricchendola di un 
ampio giardino romantico, che occupava i due terzi della proprietà e la cui 
superficie era di circa otto ettari. All'epoca risale il tracciamento dei viali curvilinei 
che definendo uno slargo centrale tenuto a prato, tagliano il preesistente percorso 
colonnato in due punti. Questo venne ricostruito con colonne in muratura, 
sormontate da una struttura di ferro e prolungato nel tratto del giardino ad est della 
villa.  
Davanti alla villa, su un prato leggermente inclinato troviamo delle palme. Altre 
piante quali cedri del Libano, pini d'Aleppo, eucalipti, tigli, platani, lecci, cipressi e 
querce costituirono le essenze principali del parco creando attualmente vaste aree 
ombrose (Figg. 7 e 8) 
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Figg. 7 e 8. Particolari di due porzioni diverse del parco di villa Maurogordato 
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3. LA VILLA E IL GIARDINO: ANALISI E RICERCHE 
 
3.1   Inquadramento territoriale del sito 
 
Villa Alessi si trova a Montenero, località situata a circa 8 chilometri a sud di 
Livorno, nota per ospitare il Santuario omonimo, dedicato alla Madonna, patrona 
della Toscana. Nel Santuario è conservata un’immagine trecentesca della Madonna, 
conosciuta e venerata in più parti del Mondo; il loggiato antistante alla Basilica 
ospita il Famedio Civico dove sono poste le Tombe dei Grandi Livornesi. Lambito 
a nord dai nuclei urbani di Ardenza, Collinaia e Salviano, a sud dalla fascia collinare 
che va dal Monte Telegrafo a Valle Benedetta, il colle di Montenero si eleva ad una 
quota di circa 200 m s.l.m. e comprende gli abitanti di Savolano, Casine, Montenero 
e Castellaccio.  
Secondo Don Emiliano Lucchesi l’appellativo “Montenero” deriva dalla folta e 
cupa boscaglia che ricopriva tale colle prima di essere abitato e coltivato; per strane 
leggende un’altra denominazione data al luogo fu anche Monte del Diavolo 





Fig. 9. Immagine vettoriale della villa Alessi  
 
  Fig. 10. Foto aerea con particolare di Villa Alessi 
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Fig. 11. Particolare di Villa Alessi 
 
Collocata presso una delle ultime curve di Via del Governatore, la villa, oggi 
denominata Alessi, è esistente dalla seconda metà del settecento (Ciorli, 1986). 
L’edificio, posto a metà strada tra villa Mayer, verso Montenero e villa Codda verso 
Livorno, rappresenta uno dei tanti casi di casa padronale legata ad una famiglia 
importante di Livorno, quella degli Aman (Fig. 9) 
 
Il Regolamento Urbanistico del Comune di Livorno è l'atto di pianificazione 
territoriale, obbligatorio per tutti i Comuni, che disciplina gli insediamenti esistenti 
sull'intero territorio comunale.  
I singoli edifici sono stati riconosciuti, studiati e classificati come appartenenti a 
gruppi con differenti caratteristiche. La classificazione, infatti, in gruppi è 
rappresentata nella tavola “Gruppi di edifici” (tav. 1) che destina l’area oggetto di 
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studio a “Edifici con valore di immagine storico-ambientale” (art. 7 del 
Regolamento urbanistico, norme tecniche di attuazione). 
Dalla tavola delle aree normative (tav. 2) si nota che urbanisticamente la villa Alessi 
è etichettata come “aree a ville con parco e pertinenza storica” dove sono previsti 
“interventi finalizzati al mantenimento e al recupero dell’immagine storicamente consolidata anche 
mediante la demolizione e ricostruzione di fabbricati recenti. Le aree devono essere mantenute a 
verde, senza alterazione dell’impianto storico dei parchi e giardini e dell’impianto arboreo, se di 
pregio; è altresì consentito l’attività dell’agricoltura” (art. 14 del Regolamento urbanistico, 
norme tecniche di attuazione). 
Dal punto di vista urbanistico, l’area oggetto di studio è posta in una zona a media 
densità abitativa al cui interno si possiamo distinguere tre ambiti: quello 
pedocollinare, con  caratteristiche ancora prevalentemente agricole, quello delle 
aree di rispetto panoramico e di tutela idrogeologica, ed infine quello delle ville con 
giardino pertinenziale. 
L’Area in questione è soggetta a vincolo paesaggistico (ai sensi del D.M. del 28 
gennaio 1949, G.U. n° 29 del 5 febbraio 1949) che riconosce la “zona situata nel 
Comune di Livorno, comprensiva delle frazioni di Antignano, Montenero, e Quercianella, 
presenta caratteri di incomparabile bellezza naturale; visto che detta zona nel suo complesso può 
essere considerata come quadro naturale; accertato che la zona citata offre dei punti di vista 
accessibili al pubblico dai quali si godono spettacoli di non comune bellezza” come aree da 












Tav. 1. Tavola di “gruppi di edifici” tratta da Regolamento Urbanistico del Comune 












Tav. 2. Tavola di “aree normative” tratto da Regolamento Urbanistico del Comune 





3.2 Analisi storico-paesaggistica 
 
 







  Ville storiche 
   
  Santuario di Montenero 
 
  Sorgenti di acqua minerale termale 
 
 Torre Gover  
 
Prima del secolo XIV,  abbiamo poche notizie certe e sicure su Montenero ma 
comunque sufficienti a farci comprendere come esistessero, oltre al villaggio 
omonimo, altri insediamenti, fra i quali i villaggi di Tregolo e  Monticciano, la corte 
e il castello di Quarrata con chiesa (dedicata a San Martino) e torre, il castello dei 
Lupi (di cui si è persa ogni traccia) ed il castello di Loreto (o delle Formiche), i cui 
resti, attestati sulla vetta di Montenero, erano ancora visibili alla fine del secolo XIX 
(Vigo, 1902). L’odierno toponimo “Castellaccio”, deriva dalla presenza di questo 
antico maniero, che, solo nel 1284, per ordine della Repubblica di Pisa, fu destinato 
ad uso militare come punto di osservazione e di controllo. La sua struttura era 
costituita da grosse muraglie,  aveva una forma quadrata e presentava un aspetto 
tipico dei castelli feudali.(Ercolani, 1923). 
A Montenero, in antichità, ebbero possessi alcune nobili famiglie pisane quali i 
Gualandi, i Sismondi, i Lanfranchi, ricordati anche da Dante Alighieri nella storia 
del Conte Ugolino (Lucchesi, 1997). 
La storia di Montenero, comunque, non inizia propriamente intorno al XIV secolo, 
poiché vi sono state fatte scoperte archeologiche che hanno permesso di 
dimostrare la presenza dell’uomo a partire dalla preistoria, con ritrovamenti di 
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cuspidi di frecce, punte di lancia ed una grande ascia in pietra levigata presso il 
Castellaccio di Montenero (Vigo, 1902) 
Nella zona in passato erano presenti vaste ed impenetrabili boscaglie, che, nel corso 
dei secoli, l’uomo ha trasformato in macchie arbustive di sempreverdi (costituite da 
lecci, corbezzoli, allori, mirti, pini, lentischi, eriche, etc.), in porzioni di terreno 
coltivato e aree urbanizzate ( Fig. 13).   
 
 
Fig. 13. Veduta del tragitto della funicolare; vegetazione tipica di Montenero (1910) 
 
Per eseguire un’attenta lettura del paesaggio caratterizzante un territorio, spesso si 
ricorre all’individuazione degli elementi che lo compongono, siano essi  manufatti 
di interesse storico-architettonico (ad esempio: antichi mulini, edifici di culto, case 
padronali, ecc), elementi fisici (corsi d’acqua, laghetti, rilievi, etc.),  tipi di 
vegetazione particolari (boschi, siepi, alberate, coltivazioni etc.). Esaminando e 
riportando alla luce questi elementi del paesaggio siamo in grado di delineare un 
quadro storico preciso, osservare criticamente l’evoluzione subita dal territorio nel 
corso del tempo e  proporre idee per una possibile riqualificazione dello stesso, 
portando avanti progetti di sviluppo non solo unico.  
Montenero è un paese che racchiude in sé una notevole storicità. Non è stato 
difficile, dunque, individuare quegli elementi che hanno contribuito a rendere 
questa zona una delle più importanti e caratteristiche del territorio livornese. A tal 
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proposito parleremo delle strade che hanno percorso queste colline, dei luoghi di 
culto che spesso si trovano proprio lungo queste antiche vie e delle sorgenti di 
acqua minerale e termale che hanno giovato alla cittadinanza dell’epoca. 
  
Il villaggio di Montenero deve la sua fama dalla presenza del Santuario della 
Madonna (costruito intorno al 1420) e dalla sua posizione panoramica con 
splendida vista sul mare. Alla fine del XVIII era il colle più frequentato dell’interland 
livornese; e da Piazza delle Carrozze (Fig. 14), già esistente all’epoca, partivano le 
vetture per raggiungere il Santuario, distante circa 1 Km.  
 
 
Fig. 14. Veduta di Piazza delle Carrozze – Stazione di partenza  
della funicolare (1916). 
 
Il collegamento fra queste due zone era possibile (allora come oggi), attraverso tre 
vie: le più frequentate erano le due laterali dato che quella di mezzo, chiamata la 
“Via della Vecchia Salita”, è sempre stata più aspra e mai battuta. 
Da Piazza delle Carrozze una triforcazione dà origine, sulla sinistra, alla Via di 
Montenero; nel mezzo, alla ripida “Via della Vecchia Salita”, sulla destra, alla 
ombrosa ed amena “Via del Governatore”, dove è ubicata la Villa Alessi (Figg. 15 e 
16 e 17). 
Nella rappresentazioni fotografiche che seguono possiamo notare le differenze 
architettoniche che, quasi ad un secolo di distanza, hanno interessato la piazza 
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centrale (Piazza delle Carrozze) e la triforcazione di strade che portano al Santuario 
della Madonna. 
 
Fig. 15. Inizio della biforcazione da Piazza della Carrozze ( foto del 1910)  
 
 
Fig. 16. Veduta attuale della biforcazione di Via di Montenero 







   Fig. 17. Veduta biforcazione di Via della Vecchia salita 
   e Via del Governatore 
 
Precorrendo Via di Montenero in salita incontriamo, sulla sinistra, la Villa Panaraj e 
più avanti, a destra, la Villa del Cavalletti. Poco oltre la metà  della salita, nei pressi 
della Villa Filippi troviamo un ex-edificio religioso, oggi adibito ad altri usi; esso si 
trova  nel luogo dove in passato sorgeva la chiesetta di San Fele o San Felice (Fig. 
18)., una delle due menzionate dal Vigo nel Libro “ Montenero. Guida Storico-
artistica-descrittiva” (Vigo, 1902). 
 
   
Fig. 18. Chiesa di San Fele con particolare della pavimentazione in pietre antiche 
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L’altra antica chiesa, di cui esistono testimonianze documentarie, è quella di San 
Salvatore, un tempo situata nei poggi dietro la frazione di Castellaccio. Il Salvatore 
non era altro che un luogo con boscaglia oltre il Castellaccio, individuabile nella 
zona dove oggi è presente il podere conosciuto come “La Collina” (Fig. 19). Esso 
confinava con una via detta Maremmana ed il Botro di Calignaia. Per quel luogo 
passava, già nel 1300, la vecchia via che collegava, attraverso l’entroterra, Livorno 
con Rosignano, che tuttora vi è presente (Lucchesi, 1997). 
Queste chiesette, non più esistenti, sono una testimonianza di come in queste alture 
isolate e deserte, alcuni eremiti si fossero ritirati per attendere alla propria 
santificazione e vi avessero costruito modesti oratori per la fede e per la devozione 




Fig. 19. Rappresentazione tratta da “Pianta delle Boscaglie di Montenero” 1691. Il 
cerchio rosso individua la chiesa di San Fele situata nella vecchia via che portava al 







Lungo Via del Governatore si affacciano da sempre belle ville come Villa Castelli 
della Vinca, Villa Codda ed il teatrino inaugurato nel 1870, che fu un punto di 
attrazione per la cittadinanza e per turisti dell’epoca, in quanto vi si svolgevano 
rappresentazioni di opere di artisti famosi in quel periodo. 
Oltrepassato il teatrino, la strada si fa sempre più ombrosa e si comincia a scorgere 
la bella villa che fu dei signori Aman (Fig. 20). L’edificio fu costruito verso la fine 
del XVIII secolo, nel luogo dove in precedenza sorgeva una casa colonica. La villa, 
ora conosciuta come Villa Alessi, a quell’epoca era di proprietà della famiglia Aman 
ed era chiamata anche “Villa dell’Inglese”. Vicino ad essa sorgeva un casolare (oggi 
scomparso), dove si svolse il famoso dramma d’amore di Beppe e Rosina, che 
ispirò i poeti livornesi Braccio Bracci, Giovanni Marrani e Angelica Palli. 
Proseguendo, si giunge di fronte alla bella e ombrosa villa che fu abitata da Enrico 
Mayer, quindi alla scuola parrocchiale Noolt, finché si arriva sulla piazza della 
chiesa.  
 







Ulteriori testimonianze del passato ci sono fornite da alcune sorgenti di acque 
minerali, oggi abbandonate e dimenticate nel folto della boscaglia, che il Vigo aveva 
così descritto più di un secolo fa: “dai fianchi del Monte Livornese scaturiscono in parecchi 
luoghi acque minerali e termali di una certa importanza. Rinomata è fra tutte quella chiamata del 
Sasso Rosso sul versante N.E. del quale ed altezza di metri 380 sul livello del mare ne furono 
scoperte alcune polle: è fresca, limpidissima, e di sapore salino, leggermente amarognolo e piuttosto 
gradevole.” (Vigo, 1902)  
La sorgente del Sassorosso è stata di recente rintracciata a circa cento metri 
dall’omonima curva (dove affiora una parete rocciosa di Diaspro rosso, dal quale 
deriva il nome) lungo la strada che conduce al Castellaccio, ad una quota compresa 
tra 240  245 m s.l.m., in prossimità dell’incisione di un piccolo botro che confluisce 
circa 350 metri più a valle ne Fosso del Molino Nuovo. L’acqua del Sassorosso 
doveva essere assai apprezzata, visti gli sforzi compiuti per realizzare le opere 
necessarie alla sua captazione, alla raccolta e all’imbottigliamento. Quest’acqua, 
utilizzata sin dal 1841, era stata sottoposta ad analisi qualitative e quantitative  che 
ne avevano dimostrato le proprietà benefiche e curative. Le notizie storiche 
riguardanti le sorgenti di acque minerali rinvenute in Toscana negli anni che vanno 
dal 1840 al 1850, corredate dai risultati delle analisi fisico-chimiche e dai numerosi 
attestati medici che ne certificavano le proprietà medicinali, fanno ritenere che 
quegli anni fossero percorsi da una vera “febbre dell’acqua”, animata dall’interesse 
scientifico degli studiosi del tempo e stimolata dalla necessità di trovare nuove fonti 
di approvvigionamento (Cauli, 2006). 
Sono gli anni in cui in Toscana si scoprono numerose sorgenti che, soprattutto per 
le virtù terapeutiche delle loro acque, hanno dato origine a tentativi di sfruttamento 
non sempre durevoli nel tempo. Livorno, situata in un territorio avaro d’acqua, non 
poteva sottrarsi alla ricerca minuziosa di sorgenti di acqua naturale, anche perché 
tale ricerca nasceva dalla necessità di risolvere i problemi dell’approvvigionamento 
idrico pubblico e privato della città. 
Si giustifica così, in un comprensorio realmente limitato come quello di Montenero 
e Castellaccio, la scoperta delle sorgenti del Sassorosso, della Val di Boboli e della 
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Manfranca che, pur dotate di acque con caratteristiche fisico-chimiche equiparabili 
ad altre del comprensorio livornese (Acque della Salute) e  della Toscana (acque di 
Montecatini), non ebbero, per molti motivi, uguale fama. 
Le sorgenti di Val di Boboli e Manfranca sono ubicate nel versante che dalla torre 
del Castellaccio degrada verso il mare, a sud del Collegio Americano, lungo il fianco 


























3.3  Analisi climatica e pedologica 
 
Nel formulare un programma di restauro di un giardino storico, dopo averne 
studiato la genesi e gli stili che lo caratterizzano si procede con la scelta delle specie 
da usare, facendo riferimento alle diverse fasi dell’intero palinsesto per rispettare la 
storicità del giardino stesso. 
La conoscenza del clima è alla base di ogni studio territoriale, in quanto sono le 
condizioni climatiche, e in particolare quelle microclimatiche di una zona, che 
determinano la crescita e lo sviluppo delle specie vegetali in essa viventi. 
Per l’inquadramento climatico dell’area interessata dallo studio ci siamo avvalsi dei 
dati termo-pluviometrici rilevati presso la stazione di rilevamento di Livorno in un 
settantennio di osservazioni (Gonnelli, 1999) 
 
  G F M A M G L A S O N D 
Tmedia 8 8,6 10,9 13,7 17,3 21,2 23,9 23,6 21,1 17 12,5 9,2
Precipitazioni (mm) 68,3 61,4 63,3 63,7 53 41,3 18,9 32 76,1 118,6 111 82,1
             




DIAGRAMMA TERMOPLUVIOMETRICO  













































                         Fig. 21. Diagramma termopluviometrico della stazione di Livorno  
 
Il diagramma termopluviometrico riportato in Fig. 21 è utile per definire la fascia 
climatica sulla base della disponibilità di acqua o della temperatura e quindi 
particolarmente indicato per lo studio della vegetazione il cui sviluppo è 
strettamente legato a questi due fattori climatici. 
Dal momento in cui la curva delle precipitazioni è sottoposta a quella delle 
temperature (mesi di aridità), l’acqua comincia ad essere per le piante un fattore 
limitante. In una prima fase esse utilizzeranno l’umidità del terreno ed al suo 
esaurimento inizierà la stagione arida. 
 
Dal grafico risulta che il deficit idrico per le piante si registra dal mese di giugno alla 
metà del mese di agosto. 
Questi mesi di aridità portano ad un arresto della crescita della vegetazione; 
fenomeno analogo si ripete nei periodi in cui le basse temperature si associano a 
eccedenza idrica. Il periodo più produttivo per la vegetazione è quello subito 
successivo all’intersezione delle due curve, quando cioè la disponibilità di acqua è 
ancora sufficiente nel suolo e c’è una situazione termica favorevole. 
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I dati climatici in tab. 1 evidenziano che la distribuzione delle piogge è concentrata 
nel periodo autunnale, le temperature più basse si verificano a Gennaio e a 
Febbraio con il valore medio minimo di 8-8,6 °C mentre le medie massime si 
registrano a Luglio ed Agosto, con la temperatura massima media annuale di 19 °C 
e la minima media annuale di 12,2 °C. 
Da queste considerazioni siamo in grado di affermare il clima tipico delle nostre 
zone che risulta essere di natura mediterranea, caratterizzato da inverni miti con 
temperature che difficilmente scendono sotto lo zero e da una piovosità 
concentrata prevalentemente nei mesi autunnali. 
Un altro fattore da considerare è la presenza dei venti che oltre a creare problemi 
fitosanitari, influenzano la morfologia di specie arboree. 
Due sono i venti dominanti a Livorno: il Maestrale o Provenza che spira da Nord-
Ovest e che in estate mitiga il caldo afoso, ed il Libeccio o Garbino, un vento 
violento che spira da Sud-Ovest e che trasporta la salsedine sino ai piedi 
dell’Appennino (Barsotti, 1999). 
Soffermiamoci a parlare di quest’ultimo, visto il comportamento di tale vento. Ciò 
che preoccupa realmente è la durata e l’intensità del libeccio perché entrambi 
arrecano disagi e problemi alla vegetazione. 
Essendo un vento forte riesce a sollevare in aria microscopiche goccioline di acqua 
di mare che vengono depositate sull’intera vegetazione circostante provocando, col 
passare del tempo, un’evidente bruciatura da aerosol marino. 
 
Procediamo con il sopralluogo della zona, e ci fermiamo a descrivere brevemente il 
tipo di terreno con le sue opportune caratteristiche. 
Per interpretare al meglio le cartografie è opportuno richiamare brevemente alcune 
nozioni agronomiche riguardo alla tessitura del suolo. La tessitura è un carattere 
stabile del terreno, che generalmente non cambia con le normali pratiche 
agronomiche. Ad essa sono collegate, direttamente e indirettamente, importanti 
proprietà del suolo: la permeabilità all’aria e all’acqua; la plasticità e quindi la 
lavorabilità; la capacità di trattenere l’acqua; la disponibilità di elementi nutritivi. I 
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suoli possono essere classificati in tre categorie: sabbiosi, argillosi e franchi, 
ciascuno dei quali p0uò essere suddiviso a sua volta. Quando predomina la sabbia, 
caratterizzata da particelle di elevato diametro, i suoli presentano pori di grandi 
dimensioni, pertanto sono suoli ben aerati  e dotati di buon drenaggio; molto scarsa 
invece risulta la capacità di trattenere l’acqua e gli elementi nutritivi. 
I suoli che presentano una notevole quantità di argilla sono caratterizzati da una 
scarsa aerazione e drenaggio, diventano plastici in presenza di acqua e tendono a 
essere duri e compatti allo stato secco. 
Non essendo stato possibile eseguire analisi granulometriche su campioni di terreno 
prelevati nella zona possiamo attenerci alle indicazioni riportate nella carta 
geologica del Comune di Livorno in scala 1:25000 e nella carta agro-pedologica 
della Provincia di Livorno in scala 1:100000, dove si rileva che i terreni presenti 
nell’area oggetto di studio derivano dalla pedogenesi del Flysch calcareo-marmoso 
di Poggio S. Quirico (pe2) e sono di natura prevalentemente argillosa, pesanti, poco 
profondi e aridi (Rp). (Fig. 22). 
 
 
  Fig. 22. Dettaglio dell’area di Montenero, estratto da carta 






3.4 Assetto vegetazionale della fascia collinare livornese 
 
3.4.1 Profilo storico della fitocenosi collinare 
 
I Monti Livornesi rappresentano un’entità morfologica, geograficamente e 
geologicamente ben definita. Nel corso dei tempi si sono verificati radicali 
cambiamenti di clima, di suolo e logicamente di vegetazione; basti pensare alle 
escursioni termiche e alle oscillazioni marine dovute, nel Quaternario, all’alternanza 
di glaciazioni e periodi interglaciali.  
A queste oscillazioni climatiche erano associate colossali migrazioni vegetazionali, e 
di queste si ha ancora testimonianza nella presenza della palma nana (Chamaerops 
humilis L.) e dell’alloro (Laurus nobilis L.), specie vegetali conosciute col termine “ 
relitti termofili”, perché legate a periodi più caldi di adesso ed oggi sopravvissute  in 
località piuttosto circoscritte e particolari. La vegetazione però, in un territorio 
antropizzato come il nostro, risente, e talvolta in maniera massiccia, della presenza 
dell’uomo che è intervenuto a modificare in maniera più o meno intensa lo stato 
naturale delle cose. Dall’interazione dell’opera e dell’ingegno umano con la natura è 
nato il paesaggio agreste di molte zone della Toscana, con una flora che da un lato 
si è arricchita di nuove specie introdotte e dall’altro si è a volte impoverita. 
(Iacoponi e Kugler, 1997). 
La zona oggetto di studio, così come l’intera costa, ha sempre avuto una certa 
valenza storica già dall’epoca Etrusca-Romana, attraversando il Medioevo per poi 
giungere all’epoca medicea. E come tutti i territori popolati da vegetazione 
mediterranea, anche qui il pascolo eccessivo, i tagli disomogenei e gli incendi 
naturali o non, hanno influenzato fortemente la morfologia dei boschi. La 
vegetazione mediterranea viene interpretata facendo riferimento ai suoi dati di 
degradazione distinguendoli progressivamente: 
? La foresta mediterranea 
? La macchia mediterranea 
? La gariga 
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? La steppa mediterranea composta da graminacee 
Per foresta si intende il bosco ad alto fusto del quale oggi è rimasto poco o nulla. 
Prevalgono gli stadi di sviluppo o degradazione attribuibili alla macchia; dove 
predomina  l’associazione Quercetum ilicis. I boschi di leccio presenti a Montenero 
sono frutto di una limitata degradazione che non ha raggiunto il governo a ceduo, 
portando così al naturale invecchiamento gli alberi ad alto fusto (Bernetti, 1987). 
Le macchie vere e proprie corrispondono a stazioni più degradate per effetto 
dell’uomo, degli incendi e del suolo più erodibile; al leccio si unisce tutta la coorte 
di arbusti e alberelli che verranno citati più avanti. 
Infine la gariga, che corrisponde al cespuglietto basso, costituisce l’ultimo stadio 




3.4.2 Descrizione dell’assetto vegetale limitrofo 
 
Nonostante i massicci interventi antropici, che hanno modificato profondamente 
l’ambiente, le fitocenosi presenti anticamente nel territorio, sono le associazioni 
vegetali che maggiormente si ritrovano oggi, anche se parzialmente modificate. 
La vegetazione boschiva di questa zona collinare, a sud di Livorno con  estensione  
da Monte Burrone, Montenero fino alle coste a scoglio di Calafuria e di 
Castiglioncello, esposta a Sud e Ovest (riparati dunque dai venti settentrionali e 
soggetti a una maggior insolazione) è quella costituita dalle sclerofille sempreverdi, 
piante tipicamente mediteraanee con foglie coriacee e persistenti, adattatesi a 
sopportare estati lunghe, siccitose e calde. 
Le piante che principali presenti sono l’erica (Erica arborea L.), le filliree (Phillyrea 
angustifolia L e Ph. latifolia L.), i cisti (Cistus salvifolius L), il lentisco (Pistacia lenticus L.), 
l’alterno (Rhamnus alaternus L.), il mirto (Myrtus communis L.), il viburno (Viburnum 
tinus L.) e, in minor misura, la ginestra dei carbonai (Citysus scoparius L.) ecc. 
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La macchia è tipicamente a carattere arbustivo ed è in genere una forma di 
degradazione della lecceta: la lecceta più termoxerofila (di ambienti caldi e asciutti) 
vede proprio il leccio (Quercus ilex L.) associarsi alle sclerofille suddette insieme 
talvolta alla sughera (Quercus suber L.), mentre nei versanti  più lontani dal mare ed 
esposti a Nord-Nord Est, è presente il bosco misto di latifoglie decidue come  
Roverella (Quercus pubescens L.), orniello (Fraxinus ornus L.) e olmo (Ulmus minor L.).   
Entro tutte queste vegetazioni arboree e arbustive, sul versante che si affaccia al 
mere, si rileva la presenza di pini come il pino marittimo (Pinus pinaster L.), il pino 
domestico (Pinus pinea L.) ed il pino d’Aleppo (Pinus halepensis L.). 
Ciò che caratterizza Montenero da altri territori della fascia litoranea è la presenza 
rilevante di pino d’Aleppo, infatti in Toscana l’unico complesso di una certa 
importanza è proprio quello che si estende da Montenero a Quercianella . 
Non a caso questo tipo di pino lo ritroviamo anche all’interno del giardino di Villa 
Alessi, piantato,  presumibilmente, verso la fine dell’Ottocento. 
Al fine di formulare una corretta ipotesi di riqualificazione del verde pertinenziale 
di Villa Alessi, un altro aspetto preso in considerazione durante le operazioni di 
campagna è stato quello di inquadrare il sistema vegetale presente nelle immediate 
vicinanza.  In particolare, l’indagine ha evidenziato la presenza di ville a carattere 
storico come Villa Castelli della Vinca, Villa Codda e Villa Mayer; di aree agricole 
residuali coltivate prevalentemente ad olivi e orti, di villette bifamiliari con giardino 
privato. L’interesse maggiore è stato ovviamente rivolto al “verde” delle ville 
storiche. 
Per ordine si descrivono brevemente la flora che caratterizza le ville storiche 
circostanti. 
Le ville di carattere storico poste in vicinanza presentano specie sempreverdi come 
leccio (Quercus ilex L.), pino marittimo (Pinus pinaster L.), pino d’Aleppo (Pinus 
halepensis L.), magnolia (Magnolia grandiflora L.), cipresso (Cupressus sempervirens L), e 
Cupressus arizonica L.. In più da segnalare la presenza di Palme secolari, abeti, e altri 
esemplari di alberi esotici come il cedro del libano. 
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3.5 Il complesso delle ville storiche limitrofe 
 
La città di Livorno, con il suo paesaggio vario e mutevole, offre un’ampia gamma di 
esempi di villa con caratteristiche originali e peculiari. 
Particolare risalto fu acquistato dal modello della villa Toscana che, assai diffusa 
nelle colline fiorentine, si differenziava per la linearità e la semplicità delle forme, 
impostate su un forte rigore geometrico e una spiccata simmetria delle facciate. A 
differenza della struttura architettonica, il parco intorno era il luogo in cui si 
esprimeva la fantasia e l’estro inventivo dell’architetto, che a sua volta rifletteva il 
gusto dei proprietari e la moda del tempo. 
Rispetto a quanto accadeva nella altre città toscane, a Livorno il fenomeno della 
villa cominciò a delinearsi piuttosto tardivamente, nella seconda metà del XVIII 
secolo, affermandosi con maggior forza nel corso dell’Ottocento. Pur assimilando 
molti elementi dal modello più antico della villa toscana, di cui veniva riproposta la 
sobrietà della struttura, la residenza signorile livornese presenta delle caratteristiche 
che la contraddistinguono: il motivo è probabilmente da ricondurre alla varietà 
paesaggistica del territorio, che offriva sia la salubre aria salmastra del litorale che 
quella più fresca delle colline circostanti. 
La fascia situata nelle vicinanze del mare ed in prossimità delle collina, per il forte 
valore paesaggistico ed ambientale, accolse residenze di un certo prestigio. 
 
Queste considerazioni valgono anche per le ville, dove lo stile predominante è 
quello tipicamente ottocentesco, molto sobrio e serioso, poco incline ad invenzioni 
originali. Nella maggior parte dei casi si tratta di edifici a due piani, somiglianti 
spesso ad austeri palazzotti, arricchiti sul davanti da un piccolo balcone che sporge 
sopra l’ingresso principale. Il basamento è solitamente sottolineato da  finto 
bugnato, mentre le aperture, disposte in modo geometrico sulle facciate, 
presentono sobrie decorazioni 
Molti parchi erano riconducibili allo stile romantico di stampo ottocentesco, nel 
quale la nota dominante era costituita da un’apparente casualità nella sistemazione 
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del verde: alberi, prati, siepi, fontane, vialetti, variamente disposti per ricreare 
artificiosamente un ambiente naturale. 
Villa Alessi è circondata da altre dimore storiche che, in parte, hanno conservato la 
loro bellezza e la loro storicità.  
Montenero infatti è un luogo molto suggestivo, che dona al visitatore un affaccio di 
incomparabile bellezza sul Piano di Livorno, sulla Marina e che, nelle giornate 
serene, arriva fino ai  Monti Pisani e le Apuane. Un panorama così pittoresco ha 
sempre attratto, divenendone luogo di ritrovo e di dimora, anche personaggi illustri 
del passato come Shelley, Byron, Goldoni, Foscolo, Smollet, ecc. 
I motivi principali che determinarono, dalla metà del Settecento in poi, il sorgere di 
numerose residenze nelle campagne e sui colli a sud di Livorno, vanno ricercati 
nella nuova prosperità economica raggiunta da alcune categorie di cittadini e 
nell’aumento di popolazione che da anni soffocava la città (Canuto, 2003). Un 
notevole incremento degli insediamenti fuori delle mura si riscontra alla fine del 
XVIII sec. come conseguenza di un regolamento comunale del 20 marzo 1780, 
voluto dal granduca, che favoriva i possidenti di campagna, richiedendo loro 
soltanto un trentesimo dell’imposta totale dovuta. Si diffuse quindi tra le famiglie 
più facoltose l’uso di scegliere una seconda residenza lontano dalle mura urbane, 
dove trovare un’alternativa al modo di vivere cittadino.  
Le residenze, nel 1700, venivano considerate luoghi di riposo nel silenzio e nel 
verde, con limitate pretese di lusso e sfarzo infatti nelle carte catastali venivano 
etichettate come “case coloniche” e non come “ville” oppure “ville di delizia”. Nel 
caso abbastanza consueto che le dimensioni dei poderi fossero abbastanza grandi, 
ci trovavamo di fronte a vere e proprie aziende agricole. 
Sulla base di alcune documentazioni si può affermare che all’inizio dell’Ottocento la 
pianura e i colli erano molto popolati e già avevano assunto notevole importanza gli 
spazi esterni adiacenti all’abitazione, definiti muragliati, separati dalle zone coltivate. 
Ai giardini erano riservati le maggiori cure e attenzioni che alla casa stessa, essendo 
il giardino il luogo più amato, poiché la residenza principale rimaneva ancora nella 
città. Lo spazio del giardino era spesso controbilanciato da quello delle aree ortive, 
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sul lato opposto dell’edificio, in genere volto a sud e in corrispondenza della cucina. 
L’impianto di questi giardini rimaneva tuttavia quello originario settecentesco: non 
di grandi dimensioni, rigorosamente cintati e con schemi geometrici, con 
camminamenti ortogonali fra loro e aiuole quadrangolari simmetriche rispetto al 
viale centrale. Al centro una fontana, lateralmente le serre. È uno schema antico, 
classico che esprime ordine e serenità e dove la geometria precisa è addolcita da 
alberi e cespugli. 
Ma nel corso del XIX secolo qualcosa in Europa cambia, approda finalmente una 
nuova teoria paesaggistica che farà scomparire le geometrie di aiuole e vialetti e 
anticiperà gli spazi naturali del giardino paesaggistico o all’inglese. 
Insieme alla costruzione di nuove suntuose dimore abbiamo anche una 
trasformazione radicale degli spazi verdi attorno: l’abitazione diventa villa elegante, 
spesso lussuosa, negli arredi e decorazioni, diviene luogo mondano dove i 
proprietari fanno a gara per incontrare ospiti (Canuto, 2003). Anche lo spazio 
esterno cambia: è più vasto, pensato con più cura, e si arricchisce di vegetazione 
ricercata ed esotica. 
 
Con questa breve descrizione possiamo eseguire una lettura delle ville limitrofe 
distribuite sul colle e lungo le vie più storiche della zona. Rifacendosi da piazza 
delle Carrozze, subito dopo il cimitero, appena imboccata la salita che porta al 
Santuario, incontriamo Villa Panerai, caratterizzata dalla spettacolare facciata, 
serrata dalle due torri che  concludono con due panoramiche logge aperte. Il parco 
è semplice e severo con piante inusuali per il nostro territorio. (Ciorli, 1986). 
In via del Governatore è presente la Villa del Governatore o Villa Mayer, edificio 
costruito nella prima metà del seicento con un ampio parco. Fu costruita, 
probabilmente, appositamente come residenza del Governatore di Livorno. 
Insieme alla villa fu costruita anche la strada di accesso alla residenza che porta 
tuttora il nome vi Via del Governatore. La proprietà passò da quest’ultimo, al 
negoziante banchiere Senn e poi a Enrico Mayer, storiografo che vi abitò per tanti 
anni. 
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La proprietà comunque passò al console tedesco Carlo Niemack che la vendette, 
nel 1925, ai seminaristi del collegio Latino americano. Durante la guerra questa villa 
subì una notevole distruzione che fu risanata da un gruppo di ecclesiastiche quali la 
figlie di San Giovanni Gualberto.  
Sempre in via del Governatore, ma 200 metri prima della villa Alessi, si incontra 
Villa Castelli della Vinca. Una graziosa dimora storica risalente al 1840, costruita 
come residenza di villeggiatura estiva, lontano dai fastidi della città. I proprietari 
sono sempre stati discendenti della famiglia omonima. 
Anche questa dimora storica presenta le stesse caratteristiche architettoniche della 
Villa Alessi e cioè si ritrova la limonaia, la vecchia casa colonica e lo stile signorile e 
sobrio che caratterizza la facciata della casa padronale. Dal cancello d’ingresso si 
snodano due ampi viali alberati che costeggiano il giardino pensile e terminano ai 
due lati opposti della residenza dove si aprono due altri cancelli che danno accesso 
ad un giardino interno che ha mantenuto il suo carattere ottocentesco. Il parco 
offre una enorme varietà di specie arboree come palme secolari, pini, abeti, 
magnolie ed altri alberi esotici ( Giuliano, 1994). 
Un altro complesso di notevole richiamo storico è la Villa Codda, di origine 
ottocentesca, che sorge lungo la Via del Governatore, confinando con i giardini di 
villa Castelli della Vinca e Villa Alessi. Diversamente da queste ultime, che nel corso 
dell’Ottocento, hanno acquisito un carattere più signorile, Villa Codda ha invece 
mantenuto il suo aspetto originario di complesso poderale (Ciorli, 1994). L’ingresso 
alla proprietà è segnato da un lungo viale di ulivi che conduce direttamente alla 
grande casa colonica, posto sulla sommità della strada in posizione centrale. La 
parte centrale del complesso di villa Codda è costituito da un imponente fabbricato, 
anticamente usato come abitazione dei contadini e lavoranti e rimessa agricola. Il 
complesso rurale della villa è circondato da terreni coltivati fino al 1960 a vigna e 





3.5.1  Analisi storica delle proprietà 
 
E’ noto che dall’osservazione attenta dei documenti cartografici di un’epoca è 
possibile trarre molte indicazioni sulla natura e sulle condizioni nelle quali si trovava 
il paesaggio rappresentato (Mazzanti, 1984). 
“Costruita sullo scorcio del secolo XVIII, nel luogo ove già da molti decenni si aveva una vasta 
casa colonica” (Vigo, 1902), Villa Alessi ha conosciuto, nel tempo, vari passaggi di 
proprietà, subendo modifiche sia nell’edificio sia nel resede circostante.  Per  
documentare le vicende proprietarie è stata condotta una ricerca sui documenti 
fiscali ottocenteschi (registri  e mappe catastali, con i relativi aggiornamenti), 
conservati  presso l’Archivio di Stato di Livorno.  
Il raffronto fra la cartografia storica e quella attuale ha permesso di cogliere i  
principali cambiamenti che hanno interessato il paesaggio, all’interno del quale si 
colloca la villa ed il suo giardino.  
La prima rappresentazione cartografica della zona, dove sarebbe sorta la villa, è 
riportata in una pianta del 1686, raffigurante la tenuta di Montenero dello Scrittoio 
delle Possessioni di S.A.R. (Fig. 23). In essa si riconosce l’appezzamento n. 22 
racchiuso fra due segmenti fluviali (odierni Fosso di Montenero e Fosso della 
Lecceta) , che dopo essersi riuniti vanno ad alimentare il Botro Bandinella. Al suo 
interno si distinguono, con campiture di diverso colore e tratteggi più o meno 
sfumati, terreni in parte boschivi e in parte lavorati, segno di una presenza umana 











Fig. 23. “Il presente Disegno in pianta mostra come sono situati li beni che sono nella 
tenuta di Montenero. Fatta da me Capitan Giuseppe Santini Ingegnere di S.A.S l’anno 1686” 
(A.S.Fi, Piante delle RR Possessioni, 82), Particolare della mappa con evidenziata 
l’area interessata dalla ricerca.  
 
Una successiva pianta (Fig. 24), redatta nel 1744 da Giuseppe Cartoni, mostra, a N-
W della “Chiesa della Madonna di Montenero”, il toponimo “Quercia spiantata” 
(probabile retaggio di un’operazione di disboscamento per la messa coltura di 
nuove terre), con vicino una casa, forse la “colonica” presso la quale, più tardi, 
sarebbe stata costruita la villa. I terreni circostanti, di proprietà dall’Arcivescovado 
di Pisa, sono tenuti a livello dalla famiglia “Vincenti”; livello che nel 1872 sarebbe 




Fig. 24. “Pianta generale di Corografia della Fattoria di Antignano e Ministero di 
Livorno di S.M.C.” (A.S.Fi, Piante delle RR Possessioni, 387). 
 
La villa, con le relative dipendenze, compare, in una scala a buon dettaglio, nelle 
mappe d’impianto del Catasto Toscano (o “Leopoldino”, anni 1823-32, Fig. 25). 
Purtroppo, essendo andate perdute le tavole indicative della Sez. K (detta “di 













  Fig. 25. Particolare della  mappa del Catasto Toscano (anno 1824). 
A.S.Li., Catasto Mappe, 619. 
 
In una carta degli anni 1868-1869 (Fig. 26), l’edificio è rappresentato come “Villa 
Sturma”, dal nome di Sturma Baldassarre di Paolo, che in quegli anni ne è il 
proprietario (A.S.Li., Catasto 746, partita 1857).  
 
Fig. 26. “Piano Topografico della Città e dintorni di Livorno”, anni 1868-1869. 
Autori: Adams e Rampana del corpo dei RR Bersaglieri. (Biblioteca Labronica 
“F.D. Guerrazzi”, Centro di Documentazione e Ricerca Visiva. Livorno) 
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Nel 1871, Giorgio Enrico Aman compra dagli Sturma la villa ed i terreni 
circostanti, che le mappe catastali dell’epoca individuano nella porzione di territorio 
corrispondente all’appezzamento 22 della seicentesca pianta dell’Ing. Santini (v. Fig. 
23). Le registrazioni catastali del 1869-1871 permettono di conoscere, grazie ai 
riferimenti particellari in esse contenuti, l’estensione della proprietà, la sua 
collocazione territoriale ed il relativo uso del suolo. Quest’ultimo, con alta 
probabilità, corrisponde con quello rilevato all’impianto del Catasto Toscano 
(1823). La tipologia del paesaggio rurale che nell’Ottocento faceva da contorno alla 
villa è rappresentata nella fig. 27, elaborata mediante i dati catastali  riportati in 
tabella I.  
 
Tab. I - USO DEI SUOLI  E RELATIVE SUPERFICI FONDIARIE 
ALL’IMPIANTO DEL CATASTO TOSCANO  
Fonte: A.S.Li, , Ivi 746, P,ta 1857 (Anni 1869-70),  Catasto 740, P.ta 64( Anno 
1871) 
 






K 400 Lavorativo nudo posto a Monte 
Burrone 
12988 4416 
“ 401 Fabbricato posto a Mentenero 
(casa) 
288 98 
“ 402 (resede) 1800 612 
“ 403 (aia) 680 231 
“ 404 Non specificato 3744 1273 
“ 405 Giardino 3292 1119 
“ 406 Giardino 2508 853  
“ 407 Sodo 376 128 
“ 408 Villa   
“ 409 Sodo 1288 438 
“ 410 Non riportata    
“ 411 Sodo 96 32 
“ 412 Lavorativo nudo posto a 
Mentenero 
23948 8142 
“ 413 Pastura posta c.s. 8868 3015 
“ 414 Lavorativo nudo posto c.s. 768 261 
“ 429 Lavorativo uliveto posto c.s. 50338 17115 
“ 430 Lavorativo vitato posto c.s. 21614 7349 
“ 430’’ Siepe a leccio posta c.s. 4114 1399 
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“ 431 Lavorativo nudo posto c.s 10956 3725 
 
Pur mancando le superfici di alcune particella, tra cui la villa, si desume una 
proprietà fondiaria di poco superiore a 5 ettari (circa  50500 m2). 
 
 
Fig. 27. Carta dell’uso suolo relativa ai terreni circostanti la villa (1823) 
 
Nel 1888, all’impianto del Catasto Fabbricati di Livorno, la villa viene descritta con 
una consistenza di 9 vani al piano terreno ed 8 vani al primo piano; particolare 
interessante, sulla particella 411 (in precedenza descritta come terreno “sodo”), 
troviamo ora  la “serra” (A.S.Li, Catasto, 855, partita 60). Nel 1911 l’intera 
proprietà dei beni passa a numerosi eredi della famiglia Aman  (A.S.Li., Catasto, 




Fig. 28. Aggiornamento della mappa catastale al 1910 (Particolare). 
A.S.Li., Catasto Mappe, 809. 
 
 
Fig. 29. Carta dell’uso suolo relativa ai terreni circostanti la villa (1910) 
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Nel 1936 Olga Aman (fu Giorgio Enrico) vende la villa ed il parco di via del 
Governatore a De Dominicis Giuseppe fu Fabrizio e Pallini Brigiola (A.S.Li., 
Catasto, 973, partita 24541), i quali, due anni più tardi, la cedono ad Alessi Mario  
(A.S.Li., Catasto, 979, partita 26660). Il 25 giugno 1944 alle ore 15,45 una bomba 
colpisce la villa, demolendo l’intero fianco settentrionale  (Ciorli,1994); i grandi pini 
d’Aleppo che ornano il parco ne escono indenni, il giardino sembra subire solo 
danni marginali. (Fig. 31) 
 
Oggi la villa è ancora di proprietà della famiglia Alessi, seppur divisa fra i vari eredi. 
I terreni circostanti (riconducibili all’antico appezzamento n. 22 riportato nella 
mappa del 1686),  in parte sono rimasti a vari membri della famiglia, in parte sono 
stati venduti ad altri soggetti. La “Visura per immobile”, effettuata al Catasto 
Terreni di Livorno, ha permesso di verificare l’estensione della proprietà e 
conoscere l’uso del suolo nelle diverse particelle all’impianto del Nuovo Catasto 
Terreni (1939). Nella Fig. 30, ottenuta dalla elaborazione dei dati catastali riportati 
in tabella II, si è  proceduto alla sua rappresentazione onde poter eseguire un 
confronto con la situazione al 1823. 
Tab. II – QUALITA’ DI COLTURA E SUPERFICI PARTICELLARI  
ALL’IMPIANTO DEL NUOVO CATASTO TERRENI (1939) 
Foglio Particella Qualità Superficie (m2) 
73 148 Seminativo 980 
 149 Bosco ceduo 5710 
 150 Uliveto 6330 
 153 Uliveto 440 
 154 Seminativo arborato 2430 
 155 Ente urbano  
 156 Seminativo arborato 500 
 157 Ente urbano 1370 
 199 Vigneto 390 
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 373 Uliveto 670 
 374 Fabbricato rurale 110 
 375 Seminativo arborato 150 
 445 Bosco ceduo 400 
 446 Uliveto 1160 
 447 Uliveto 730 
 448 Seminativo arborato 570 
 449 Uliveto 2230 
 451 Ente urbano 1120 
 452 Ente urbano 340 
 453 Ente urbano 210 
 454 Uliveto 8940 
 455 Bosco ceduo 1350 
 
N.B. = La superficie complessiva risulta di 36130 m2 ed è inferiore rispetto a quella 




Fig. 30. Carta dell’uso suolo relativa ai terreni circostanti la villa (1910) 
 
 
Rispetto alla situazione colturale del secolo precedente possiamo osservare uno 
sviluppo del “bosco ceduo” lungo il corso del Rio Bandinella al posto della 
“pastura”, ed i lavorativi nudi (equiparabili agli odierni seminativi) che sono stati in 
gran parte sostituiti dai ben più remunerativi “seminativi arborati”, in precedenza 
detti “lavorativi vitati” e “lavorativi olivati”. Nuove coltivazioni, più specializzate, 
appaiono nel 1939: l’uliveto ed il vigneto. Con la crisi dell’agricoltura di collina 
(anni ’60-’70 del secolo scorso), i terreni agricoli circostanti alla villa sono stati 
abbandonati e lentamente riconquistati dal bosco (v. foto aerea   volo del 2004). 
Oggi un rinnovato interesse per la campagna ha portato i giovani nipoti della 
proprietaria a ripulire i terreni dalla vegetazione infestante e stanno ritornando  alla 
luce le vecchie piante di olivo, mentre il vigneto è completamente scomparso.  
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Le ricerche condotte concordano con quanto sostenuto dalla Signora Erminia 
Alessi, secondo la quale, alla fine del Seicento, nel suo terreno era presente solo una 
casa colonica priva di bastione. Questa  casa esiste ancora oggi più a sud della villa 
ed è di proprietà sempre della famiglia Alessi. 
Dalle notizie fornite dalla Signora, la costruzione della villa sembra collocarsi verso 
la fine degli anni ’60 dell’Ottocento, quando la ricca famiglia degli Sturma comprò i 
terreni ed i fabbricati ivi presenti. Si pensa quindi che la realizzazione del bastione e 
la messa a dimora dei pini e dei lecci che ancora oggi ornano, con tutta la loro 
maestosità, il giardino pertinenziale della villa risalga proprio a quel periodo. 
Intorno ai primi anni del Novecento la proprietà passò alle signorine Aman, di 
origine svizzera, che usufruivano della casa solo nei mesi estivi, in quanto la loro 
residenza era in via Roma a Livorno.  
La Signora Alessi ricorda di aver acquistato la villa dalla famiglia De Dominicis, che 
vi abitò dal 1936 al 1939. A quel tempo l’ingresso principale era situato a sud-est 
dell’intero complesso (oggi tale accesso è utilizzato esclusivamente da altri 
familiari), al pian terreno vi era un grande salone con un solo servizio, dalle scale 
interne si arrivava alle camere, che erano precedute da un'altra grande sala. 
All’epoca, la facciata principale era munita di una bellissima terrazza aperta, 
costruita proprio per enfatizzare e sfruttare a pieno l’ameno panorama. Dopo il 
bombardamento del 1944 la facciata fu ricostruita completamente e la terrazza 
venne chiusa in modo da acquistare un’altra stanza. L’esplosione, ricordata anche in 
un dipinto ex-voto nella Galleria di Montenero (Fig. 31), distrusse in parte la 


























3.6 Stato attuale del giardino 
 
Villa Alessi è un notevole esempio di villa suburbana con giardino, tipologia 
abitativa che caratterizzò la città di Livorno nel periodo sette-ottocentesco. 
Considerato l’argomento oggetto della presente tesi, ossia il restauro del giardino 
storico, si procede solo a una breve descrizione della parte architettonica per 
concentrarsi maggiormente su quella che è la componente vegetale e botanica del 
sito. 
L’area interessata dal restauro conservativo si estende per una superficie di circa 
3000 m2. Il verde pertinenziale della villa è uno spazio composto, disposto su 
gradoni, dove il giardino padronale è situato davanti all’entrata principale 
dell’edificio, mentre sul retro della casa, nel ripiano del gradone più alto, si trovano 
il giardino all’italiana e la “limonaia”; il “giardino degli agrumi” è invece posizionato 
sul ripiano del gradone sottostante (Tav. 1). 
I due gradoni riprendono la tecnica agricola della coltivazione nei terreni di collina, 
in particolare quella dell’olivo sui ciglionamenti che circondano la villa (Figg. 32 e 
33). 
Sul fronte Nord è presente un terrazzo panoramico di medie dimensioni, che si 
affaccia sulla città e sul mare. Sul retro, verso la collina, si trovano le scale per 
scendere nei ciglionamenti. 
 
      
Fig. 32. Oliveto lato Nord-Ovest  Fig. 33. Oliveto lato Est 
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Nel corso delle ricognizioni effettuate sull’area si è potuto notare che alcuni 
caratteri dell’area medesima riproducevano, più o meno casualmente, i temi e le 
sistemazioni presenti nei giardini toscani annessi alle ville padronali, che tanto 
hanno subito certe influenze dalle tipologie tipiche del giardino all’italiana. Infatti, il 
giardino retrostante risponde al canone di un giardino formale, che accoglie in sé la 
storicità dovuta alla presenza di alberature secolari. 
Il giardino all’italiana posto davanti alla limonaia, anche se realizzato 
presumibilmente agli inizi del secolo scorso, è un chiaro esempio di ritorno alle 
radici rinascimentali cinquecentesche tracciate nell’ambito della cultura umanistica. 
Nei primi tre decenni del XX secolo si assiste alla riproposizione del giardino 
rinascimentale toscano, tramite i progetti di George Sitwell e Cecil Pinsent che 
ripresero l’impianto formale e la struttura degli spazi chiusi tipica del giardino 
toscano rinascimentale. La tendenza che viene seguita per la realizzazione dei 
giardini, nei primi del Novecento, è il recupero dalla tradizione italiana di terrazze e 
ambienti dalla forma geometrica, siepi di bosso squadrate e a forma sferica e i tipici 
vasi di cotto piantati a limoni (Pizzoni, 1997).  
Caratteristica peculiare del giardino all’italiana è la prevalenza degli elementi murati 
abbelliti da sedute in pietra e porta vasi in terracotta dalle forme più fantasiose, il 
tutto accompagnato da piante che assicurino un aspetto permanente e definitivo, 
come quelle sempreverdi (lecci, pini, cipressi). Gli arbusti, oltre che sempreverdi, 
devono essere a fogliame minuto, tali da poter essere ridotti a forme geometriche 
regolari per costruire bordure, labirinti e pareti verdi. Tra le specie più adatte 
ricordiamo: il tasso, il bosso, il mirto. Le piante di agrumi accompagnavano spesso 
queste composizioni e venivano allevate sia in vaso che in terra 
La villa fa partecipare il giardino ai propri ritmi mediante il suo complesso di 
terrazze, scale e rampe; cosicché gli elementi naturali ed arborei sono considerati 
quali mezzi da ridurre in forme volute; l’ordinamento del giardino scaturisce dalle 
stesse norme che disciplinano la costruzione murata: simmetria, distese 
prospettiche, concentramenti di visuali, disposizione di fondali. La prima esigenza 
cui il giardino è chiamato ad uniformarsi è il collegamento con il paesaggio, nel 
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senso che deve disporre di visuali paesistiche, pur assumendo una forma definita ed 
autonoma nettamente differenziata dalla natura che lo circonda.  
Il terreno viene ridotto in forme geometriche regolari, con terrazzamenti e spazi fra 
loro uniti tramite scale e rampe; nessuna parte del giardino è lasciata nelle 
condizioni naturali. L’acqua non appare mai nel suo aspetto nativo, ma sempre in 
forme artificiali ed è impiegata con esclusivo intento decorativo nelle sue possibilità 
dinamiche di zampilli e fontane. La fortuna della sistemazione geometrico-
architettonica “all’italiana” non è mai tramontata del tutto: insieme alle nuove mode 
il più delle volte diede origine a soluzioni di compromesso (Fariello, 1967). 
Analizzando l’impianto del giardino si può ipotizzare che la matrice di ispirazione 
risale all’epoca rinascimentale, pur seguendo canoni del giardino del paesaggio 
ligure, caratterizzato da rilievi collinari affacciati sul mare e ampie viste 
panoramiche. L’uso di terrazzamenti degradanti si adatta perfettamente al forte 
dislivello tipico del territorio genovese, destinata ad accogliere la tipica villa 
suburbana, aperta verso il mare con loggiati al pian terreno e verso monte al piano 
nobile. Il retro è circondato da giardini che si estendono in entrambi le direzioni, 
secondo un orientamento nord-sud. Loggiati, terrazzamenti e scalinate si 
inseriscono in piccoli spazi a giardino, che, come grandi sale all’aperto, promettono 
ombra e frescura nei caldi mesi estivi. 
 
Non sorprenderà quindi che ci si sia voluti richiamare, in fase progettuale di 
restauro, ad alcuni canoni tipici del giardino rinascimentale toscano e ligure. Tale 
richiamo non dovrebbe rappresentare una forzatura volta a ricreare una situazione 
originaria attualmente non ben definibile, alla quale ovviamente sarebbe anche 
sbagliato voler ritornare. Il risultato finale del progetto non è quindi quello di un 
ripristino ma semmai un’ operazione che per certi versi vuole essere analogica 
rispetto alle tipologie stilistiche dei giardini simili alla villa oggetto di studio. In 
questo senso si è cercato di inserire motivi stilistici del passato, che, mutati nel 
tempo, possono essere facilmente accettati dal gusto contemporaneo e recepiti 
come elementi di pregio universale. 
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3.6.1 Rilevamento botanico e dimensionale 
 
La valutazione dello stato attuale del giardino si è ottenuta con una serie di rilievi 
volti a determinare la consistenza botanica, le dimensioni e la fitostabilità della 
vegetazione tramite il metodo VTA ( Visual Tree Assessment). 
Questi due strumenti di analisi sono indispensabili per approfondire la conoscenza 
del giardino storico e per predisporre un progetto di restauro. I rilevamenti 
botanici, sono stati eseguiti tramite il metodo delle triangolazioni sfruttando come 
punti di riferimento, dove possibile, gli spigoli dei fabbricati. Sono state prese in 
considerazione le specie: 
• arboree ( sempreverdi e caducifoglie) 
• arbustive 
• rampicanti 
• erbacee più significative 
 
In seguito si è passati a raccogliere i dati dimensionali delle singole piante a 
carattere arboreo e storico, vale a dire: la circonferenza del tronco, il diametro 
approssimativo della proiezione della chioma e l’ altezza della pianta. Per la 
misurazione delle altezze è stato utilizzato un ipsometro laser appositamente 
realizzato per il rilievo delle specie arboree. 
In aggiunta ai rilievi, si è passati a valutare lo stato fitosanitario di ogni singolo 
albero monumentale, registrando i dati su apposite schede tecniche di rilevamento 
(vedi appendice), tramite il metodo V.T.A. ovvero la valutazione visuale dell’albero, 
che consiste nel riconoscimento visuale dei “segnali di avvertimento” che l’ albero 
manifesta. 
Per ogni esemplare sono stati considerati: 
? le caratteristiche principali dell’ albero (altezza, diametro tronco, posizione) 
? le caratteristiche dell’ area di insediamento 
? le condizioni anatomiche, fisiologiche di colletto, apparato radicale, tronco, 
branche primarie e secondarie 
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? la presenza di fisiopatie e di attacchi parassitari. 
Logicamente, dopo questa valutazione è stato redatto un giudizio finale con relative 
note e interventi consigliati. 
E’ bene precisare che il giardino viene sottoposto periodicamente a cure e potature 
da parte di ditte specializzate, che eseguono un monitoraggio costante sulla salute e 
sulla fisionomia delle alberature storiche.  
Il poco tempo a noi concesso per i rilievi e il basso numero di specie arboree 
storiche-monumentali presente nel sito, hanno giustificato la sola valutazione a 
carattere visivo e non strumentale. 
 
 
3.6.2  Il viale principale 
 
L’ingresso principale alla villa Alessi è  costituito da un cancello in ferro battuto 
risalente alla metà del Novecento, che immette in un viale cementato, in leggera 
pendenza, lungo circa 50 metri (Fig. 34). Questa entrata, sufficientemente ampia, si 
affaccia su via del Governatore e consente il passaggio ad automobili e mezzi di 
emergenza. 
All’inizio del viale sono presenti due alberature di cipresso (Cupressus sempervirens L) 
poste simmetricamente una di fronte all’altra. 
Segue una vegetazione mista di recente introduzione costituita da oleandro (Nerium 
oleander L.), cipresso americano Cupressus arizonica L., alloro (Laurus nobilis L.), palma 
nana (Chamaerops humilis L.)  ed altre specie erbacee come lavanda (Lavandula 
angustifolia L.) e rosmarino (Rosmarinus officinalis L.), che si inseriscono bene in un 
contesto tipicamente mediterraneo (Fig. 35). 
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Figg. 34 e 35. Veduta del viale di ingresso (primo tratto) e del cancello 
 
     
Fig. 36. Veduta dell’ingresso principale       Fig. 37. La salita veduta dal giardino  
         padronale  
 
Questo ingresso, secondo i ricordi della proprietaria, è stato realizzato intorno alla 
metà del secolo scorso. Infatti, al momento dell’acquisto della villa, l’ingresso 
principale era situato sempre in via del Governatore ma di circa 30 metri più avanti 
rispetto all’attuale entrata. Nella cartografia catastale attuale risulta ancora riportato 
il vecchio ingresso, dal quale era possibile godere dell’intera veduta del mare, 
mentre l’ingresso attuale era considerato un accesso secondario ad uso degli operai 





3.6.3 La villa e il giardino padronale 
 
Il viale d’ingresso conduce direttamente ad un’area terrazzata che funge da giardino, 
dalla quale si accede alla villa.  
In origine l’edificio era composto da nove stanze al piano terreno ed otto stanze al 
primo piano, più un giardino con serra, stalla e rimessa. Nel 1936 la villa venne 
sottoposta ad una radicale trasformazione, fu infatti l’ ultima erede della famiglia 
Aman ad eseguire una sopraelevazione, facendo costruire un secondo piano di 
diciassette stanza. L’ aspetto della villa è in questo modo radicalmente cambiato, 
divenendo da palazzina settecentesca un palazzotto in ibrido stile novecentesco 
(Ciorli, 1994). Guardando oggi la facciata principale dell’edificio (Fig. 38) è difficile 
leggere le caratteristiche di uno stile, ma piuttosto l’accostamento di varie 
architetture. Nel fabbricato insistono varie terrazze, che si aprono  sui vari 
panorami concessi dalla fortunata posizione in cui si trova la villa. Il primo piano, 
presenta una loggia, che fino al 1939 era aperta e creava una bellissima terrazza che 
si affacciava nel lato Ovest della casa al fine di godere a pieno della vista del mare; 
attualmente è stata chiusa da persiane allo scopo di ricavarvi una stanza in più. 
Racchiusa da due alte lesene e introdotta tra motivi stilistici ottocenteschi, questa 
loggia è un chiaro richiamo all’ architettura orientale (Ciorli, 1994). 
 
  Fig. 38. Veduta della facciata principale della villa 
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L’ entrata principale della villa è anticipata dal giardino padronale, che si estende 
lungo la terrazza panoramica (Fig. 39) delimitata da un muretto con sovrastante 
ringhiera in ferro battuto (Fig. 40). 
 
 
Fig. 39. Veduta lato Ovest dal giardino padronale 
 
 
Fig. 40. Dettaglio della ringhiera 
 
 
    
 
 73
Questo spazio, di circa 300 m2 di superficie, con ghiaino, posto a Nord-Ovest 
rispetto all’intera area, anticipa le due entrate alla villa. L’area in questione, anche 
nella versione ottocentesca, era adibita a verde (Par.3.6) ed ancora oggi costituisce  
una parte non trascurabile del giardino di villa Alessi. 
Le specie vegetali principali presenti in questo spazio sono costituite da tre grandi 
pini d’Aleppo (Pinus halepensis L.), dei quali uno è posto in prossimità della discesa, 
uno è posto di fianco alla villa ed uno è situato al centro del giardino padronale, 
dove crea una vasta area ombrosa. Verso la fine della terrazza, nel lato Nord-Ovest 
è situato una pianta di leccio (Quercus ilex L.). Queste specie arboree sono degli 
esemplari ormai secolari, che hanno superato l’altezza dell’edificio (quindi h > 10 
m), infatti dalle imponenti dimensioni e dalla testimonianza della signora Alessi, 
possiamo ritenere che il loro impianto risalga ai primi anni del secolo scorso, se non 
addirittura agli ultimi decenni dell’Ottocento. 
All’interno di questa area si possono notare elementi a carattere storico, quali 
panchine in pietra chiara fissate sul muretto, una fontana circolare (ormai in disuso) 
posta davanti all’entrata principale della villa ed un’aiuola di forma ellittica (di 
dimensioni 4 m x 3 m), contornata da pietre irregolari, contenente piante grasse e 
succulente di recente introduzione, tipiche di un giardino mediterraneo “roccioso” 
(Fig. 42). 
Lungo la recinzione che contorna la terrazza sono collocate specie arbustive e 
erbacee con funzioni ornamentali che ben si inseriscono nel contesto circostante 
(Fig. 41). 
           
Fig. 41. Giardino padronale: arbusti vari  Fig. 42. Aiuola ellittica  
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Per quanto concerne lo stato manutentivo dell’area in questione, attualmente il 
giardino versa in buono stato, in particolar modo l’area di fronte all’ entrata 
principale, dove è posta  la fontana, costantemente abbellita da fioriture stagionali e 
da specie arbustive sempreverdi.   
Le alberature storiche vengono periodicamente potate nella stagione autunnale da 
ditte specializzate, che effettuano interventi cesori di contenimento su rami e 
branche fuori sagoma, pericolanti e sospette. Di recente sono stati effettuati anche 
interventi di manutenzione, con potature di rimonda del secco e trattamenti di tipo 
fitosanitario. 
Nel retro della villa troviamo, sempre sullo stesso piano della villa e del giardino 
pertinenziale, una terrazza cementata che ospita il Platano secolare e un magazzino 
per gli attrezzi di recente introduzione. Oltre a questo, è necessario segnalare la 
presenza di due rose rampicanti a fiore composto di diverso colore. Una di queste, 
sicuramente piantata i primi del Novecento, è di colore giallo chiaro e con roselline 
composte, tutt’ora coltivata con la tecnica del peeging down, di gran moda nella 
seconda metà dell’Ottocento (i tralci di rose sono fissati ad appositi picchetti o 
catenelle).(Fig. 43). 
L’ altra posizionata nell’ angolo Nord, è di recente introduzione, a fiore singolo e di 
colore giallo, è alta circa 2 metri.(Fig. 44). 
 
           
Fig. 43. Rosa rampicante             Fig. 44. Rosa rampicante di recente  
        introduzione 
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3.6.4  La limonaia 
 
La limonaia si presenta come un edificio rettangolare lungo e stretto (14 m  x 6 m), 
con il suo asse maggiore perpendicolare alla facciata nord della villa (Fig. 45). 
All’impianto del Catasto Fabbricati del 1888 la particella in questione già 
identificata come serra, mentre al catasto attuale è individuata come Ente Urbano. 
Molto diffusi nei giardini toscani, questi edifici erano utilizzati per il ricovero 
invernale dei grossi vasi di agrumi e di altre piante esotiche più sensibili alle basse 
temperature. Nel periodo invernale le cinque porte finestre, sapientemente esposte 
a sud, permettevano ai raggi del sole di riscaldare l’interno del locale, creando una 
situazione microclimatica più favorevole agli agrumi. 
 
 
  Fig. 45. Veduta parziale della limonaia 
 
La limonaia è raggiungibile da una doppia rampa di scale alle quali si accede dalla 
terrazza retrostante la villa. Un muretto di protezione, realizzato a gradini (sui quali, 
all’occorrenza, possono essere posti vasi da fiori),  accompagna la discesa verso la 
limonaia (Fig. 46). 
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Alla sua sinistra, sono presenti degli agrumi misti, di recente introduzione, allevati a 
spalliera e ad albero.  
 
 
Fig. 46. Particolare delle scale che congiungono terrazza-giardino all’ italiana 
 
L’ edificio della limonaia è in buono stato di conservazione. La facciata principale 
presenta cinque porte vetrate ad arco, tipiche delle limonaie di fine Ottocento primi 
del Novecento  che si sono ben mantenute. Attualmente questo spazio funge da 
rimessa per attrezzi agricoli e per il giardinaggio ma non si esclude la possibilità, in 














3.6.5  Il giardino all’italiana 
 
Il giardino davanti alla limonaia è situato a Sud dell’ intero complesso e si estende 
per una superficie di circa 300 m2. Attualmente è possibile accedervi solamente 
tramite le scale che congiungono la terrazza posteriore con il terreno sottostante 
sistemato a gradoni ma a metà degli anni cinquanta ci si poteva accedere anche da 
un ingresso, posto 20 metri più avanti del principale, ancora presente e bene visibile 
ma non più utilizza (Fig. 47). 
 
 
Fig. 47. Ingresso secondario non più utilizzato 
 
Questo spazio si presenta nella veste di un giardino all’ italiana costituito da un 
labirinto di bosso (Buxus sempervirens L.)  allevato a circa 50-60 cm di altezza. La 
specie ben si adatta alla rappresentazione di un giardino all’italiana (o giardino 
formale), che è costituito, appunto, da siepi geometriche potate secondo l’arte 
topiaria (Figg. 48 e 49). 
Questa tecnica di giardinaggio, che si diffonde in Europa all’inizio del Novecento 
viene riproposta in quel nella villa con chiari propositi di revival: il desiderio infatti 
è quello di ristabilire l’armonia formale che i giardini del passato avevano saputo 
raggiungere (Pozzana, 2001).  
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Non a caso i giardini all’italiana dei primi anni del secolo scorso vengono ricreati e 
riproposti anche dai migliori architetti paesaggisti, sulla base del giardino italiano 





 Fig. 48 e 49. Vedute del giardino all’ italiana 
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L’area è racchiusa da un muro in pietra alto circa 2 metri di color marrone ocra, che 
è ricoperto da rampicanti spontanee. Attualmente le aiuole sono divise da una rete 
metallica che funge da confine fra i due proprietari della villa, e questa soluzione 
appare oggettivamente discutibile dal punto di vista architettonico.  
In questo giardino le siepi di bosso, non sono state realizzate secondo i canoni di 
un classico giardino rinascimentale all’italiana, vale a dire seguendo la logica della 
rigida geometria che delimita e circoscrive severamente il contenuto di esse, ma è 
stato realizzata una geometria ad altezza bassa di sempreverdi, con un movimento 
sinuoso, ondulatorio che richiama in qualche modo il contesto in cui è inserito e 
cioè la mediterraneità e il tema del mare. 
All’ interno degli scomparti possiamo trovare un albero da frutto, una mimosa 
(Acacia dealbata L.) introdotti negli anni sessanta, una magnolia (Magnolia grandiflora 
L.) esposta più a sud, che fu trovata già in loco al momento dell’ acquisto della casa. 
Le siepi sono circondate da percorsi ben tenuti, larghi 60-70 cm, mentre al loro 

















3.6.6 Il giardino con gli agrumi 
 
Il giardino degli agrumi va ad occupare il ripiano dell’ultimo gradone esposto a Sud-
Est rispetto alla villa. E’ un’ area a forma rettangolare di circa 500 mq di superficie e 
vi si accede solamente dalle scale presenti nel giardino all’ italiana.  
Appare come uno spazio incolto, dominato da infestanti erbacee e da qualche 
cespuglio di robinia (Robinia pseudoacacia L.) nata spontaneamente da disseminazione 
naturale (Figg. 50 e 51).                                                           
             
      
Fig. 50 e 51. Giardino degli agrumi: due vedute dell’ area con particolari dei limoni 
 
Nell’ angolo più a sud del giardino troviamo una piccola rimessa abbandonata (di 
3m x 3 m) per il ricovero degli attrezzi, oramai in avanzato stato di degrado (Fig. 
52). 
 
   Fig. 52. Giardino degli agrumi: rimessa abbandonata 
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3.6.7 Gli elementi architettonici nel giardino 
 
Oltre alle costruzioni principali precedentemente descritte, si ritrovano nel giardino 
elementi architettonici che possono darci utili suggerimenti per capire quella che un 
tempo poteva essere la possibile sistemazione del giardino stesso. 
Nella seguente planimetria (fig. 53) è indicato il posizionamento di tali elementi: 
una panchina fissa, dei portavisi in terracotta fissi, la limonaia con le sue vetrate ad 
arco, elementi che di seguito verranno brevemente descritti.  
 
 
Fig. 53. Planimetria stato attuale: particolare dei materiali storici 
 
Nel giardino padronale è presente una panchina in pietra posizionata lungo il 
muretto della terrazza, precisamente nel lato Nord, che si affaccia sull’ oliveta. 
Questa seduta è lunga circa 1 metro e larga 50 cm, di colore grigio e ben 
conservata. 
Nel retro della villa è presente una terrazza in ghiaino che comunica con il gradone 
sottostante tramite una scalinata doppia; sopra questa sono presenti due portavasi a 
 82
forma di fiore, di terracotta, fissati sul muretto. Attualmente la proprietaria 
abbellisce questo parapetto con dei vasi contenenti fioriture stagionali, ma in fase 
progettuale si è previsto il recupero di questi elementi. 
Un altro elemento a carattere storico è la limonaia che si presenta in buona stato di 
conservazione, è composta da cinque poste a vetro con archi, esposte a Sud. Ad 
oggi non è rimasta alcuna testimonianza delle piante di agrumi e dei vasi che le 
contenevano. 
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4. IPOTESI PROGETTUALI DI RESTAURO 
 
4.1 Individuazione degli input progettuali 
 
 
La fase progettuale è il momento nel quale, sulla base delle informazioni raccolte, 
inizia il vero e proprio lavoro di progettazione. Al fine di eseguire un’ipotesi 
progettuale si procede con una lettura dell’area in questione e del paesaggio 
circostante. 
Si parte dall’impronta che si vuole dare al progetto e dall’individuazione degli scopi 
che si vogliono raggiungere. Si va a studiare il ruolo della vegetazione e degli spazi, 
la loro finalità, il tipo di collocazione e, sulla base di tali considerazioni, si arriverà 
alle opportune scelte.   
Come già esposto durante la descrizione dello stato attuale (par. 3.6), si notano 
immediatamente le caratteristiche classiche di un giardino formale all’italiana che si 
diffuse in Europa all’inizio del Novecento, in coincidenza con il revival del giardino 
italiano rinascimentale (Pozzana, 2001). 
Queste considerazioni storiche saranno uno dei punti di partenza su cui si baserà la 
nostra ipotesi di restauro della villa Alessi.  
 
Fondamentale è tenere in considerazione le direttive rilasciate dalla Carta di Firenze 
in materia di giardini storici, le informazioni rinvenute dalle cartografie storiche, le 
richieste da parte della committenza e il gusto personale del progettista.  
Ma procediamo passo dopo passo, e come primo punto consideriamo le direttive 
rilasciate dalla Carta di Firenze che disciplina e coordina i lavori richiesti per un 
qualsiasi giardino storico e chiarisce i diversi significati dati al termine “interventi di 
riqualificazione in un giardino storico”.  
Secondo la Carta di Firenze, per salvaguardare e valorizzare un patrimonio vegetale 
di questo tipo occorrono interventi differenziati, quali la manutenzione, la 
conservazione ed il restauro. Quest’ultimo in particolare viene inteso come un 
intervento eccezionale, di tipo conservativo, realizzato a mantenere un assetto 
vegetazionale che rispetti quella serie di varianti che si sono sovrapposte nel corso 
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dei secoli e che hanno determinato la formazione complessiva attuale. Riproporre 
una probabile situazione originaria o privilegiare una fase rispetto ad un’altra, 
vorrebbe dire creare una struttura nella quale sono stati soppressi una serie di 
messaggi culturali peculiari di un giardino storico, per cui si tratterebbe di un 
ripristino e non di un restauro. 
Relativamente a queste considerazioni gli interventi previsti tendono ad evidenziare 
delle zone particolarmente significative. 
Innanzitutto si è voluto mettere in risalto, per quanto è possibile, il giardino 
all’italiana con le siepi di bosso, la limonaia con le cinque vetrate ad arco, gli agrumi 
coltivati a spalliera nell’ultimo terrazzamento. 
 
Dopo la lettura della Carta di Firenze, si è proceduto alla ricerca bibliografica, alla 
lettura di trattati e testi che riportavano elenchi botanici dell’epoca, alla 
consultazione e relativa comparazione di cartografie storiche che rappresentavano 
la morfologia dei luoghi, la composizione della villa e del giardino. Purtroppo non 
sono state rinvenute molte raffigurazioni di questo tipo ma tramite la ricerca 
cronologica effettuata presso l’Archivio di Stato di Livorno è stato possibile 
osservare le differenze vegetazionali e strutturali che si sono succedute nell’area 
circostante alla villa nel corso degli ultimi due secoli, dalle quali trarre utili 
indicazioni per impostare il progetto di restauro.  
Abbiamo quindi condotto “interviste” presso i proprietari della villa così da avere 
un input iniziale per sviluppare le nostre ipotesi progettuali. 
La proprietaria ha sottolineato la storicità dei due pini e del leccio presenti nel 
giardino antistante la villa, del giardino all’italiana, e degli agrumi coltivati a spalliera. 
Non solo, la signora Alessi si ricorda che al momento dell’acquisto della proprietà 
era presente, sul lato sud-occidentale dell’edificio padronale una rosa rampicante a 
fioritura composta bianca. La vecchia rosa esiste  ancora oggi ed è e in buone 
condizioni vegetative. 
Nella parte retrostante della villa, si nota un grosso platano, anch’esso già presente 
al momento dell’acquisto della proprietà immobiliare. La presenza di specie 
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esotiche come il platano e la magnolia (posta nel ripiano dove è collocato il giardino 
all’italiana)  rappresentano è un chiaro esempio di introduzione floristica risalente 
alla fine dell’Ottocento primi anni del Novecento  
Trattandosi di una villa privata si è cercato soddisfare anche le richieste della 
committenza. Il colloquio con la Proprietà è stato utile a questo scopo, in quanto 
ha subito evidenziato delle priorità e delle richieste personali ben precise. Infatti è 
stato espresso il desiderio di mantenere le bordure di bosso nel giardino all’italiana 
e gli agrumi a spalliera nell’ultimo giardino; inoltre sono stati richiesti interventi che 
non comportassero eccessiva manutenzione (dato che l’accesso ad alcune macchine 
lavoratrici è molto difficoltoso se non, in certi casi, impossibile). Fra le preferenze 
espresse, quella di aumentare la presenza di rose rampicanti, particolarmente 
apprezzate dalla Proprietà.   
 
Per ultimo, ma non certo meno importante, è l’esecuzione del progetto in base al 
gusto personale del progettista. 
Individuato il tema che avrà il giardino e viste le buone conoscenze acquisite sulla 
villa, riteniamo indispensabile inserire nei criteri generali sopra citati, anche altri 
fattori importanti, quali: le prospettive e il senso di dinamismo, che già è accennato 
con il labirinto di bosso, i cromatismi, il senso di mediterraneità. 
Si ritiene infatti che un giardino, oltre a possedere determinati requisiti “prioritari”, 
possegga anche quelle caratteristiche valide per donare unitarietà e vivibilità.  In 
termini di prospettiva, per esempio, è importante la creazione di zone interessanti 
che possono contribuire a rompere monotonia dando vivacità all’insieme. 
Un altro fattore è quello relativo al colore, contrariamente a quello che 
generalmente si può pensare, il colore non è un carattere del giardino a totale 
discrezione del progettista. 
Gli effetti cromatici da creare infatti devono rispondere in modo appropriato a 
diversi fattori: 
•  i gusti dei potenziali fruitori 
•  il contesto in cui è inserito il giardino 
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• l’equilibrio interno che si vuole creare, ovvero far combaciare gli 
accostamenti sia vegetali che di arredo. 
 
Nelle aree storiche del giardino, dove l’organizzazione architettonica si è mantenuta 
sostanzialmente invariata nel tempo, si sono previsti interventi finalizzati a 
restituire, per quanto  possibile, la configurazione ottocentesca. Per questa parte del 
giardino non si prospetta un semplice ritorno al passato, bensì una valorizzazione 
dello stato attuale che tenga fortemente conto dalla valenza storica dell’area. 
La prima esigenza alla quale un giardino è chiamato ad uniformarsi è il 
collegamento con il paesaggio, nel senso che esso deve disporre di visuali 
paesistiche, pur assumendo una forma definita ed autonoma nettamente 
differenziata dalla natura che lo circonda. 
Le ville di Tivoli e di Frascati , per esempio, dominano la campagna romana, Boboli 
il panorama di Firenze e le ville genovesi si aprono sul mare ( Fariello, 1967). 
Le visuali paesistiche si svolgono generalmente su più versanti e il terreno viene 
ridotto in forme geometriche regolari, con terrazzamenti e spiazzi fra loro 
comunicanti tramite scale e rampe e nessuna parte vi è lasciata nelle condizioni 
naturali. 
A questo proposito, per ricreare quella storicità ormai dimenticata, ci siamo ispirati 
ad alcuni esempi importanti come il giardino di Palazzo Doria a Genova (ormai 
scomparso) realizzato a metà del 1500 da Giovanni Antonio Montorsoli. Il giardino 
segnò l’evoluzione del giardino italiano tra collina e pianura, perché furono i primi a 
essere adagiati su dislivelli prospicienti il mare ed il colle (Pizzoni, 1997). 
Come anticipato nel paragrafo 3.6, per recuperare la storicità del giardino è 
necessario studiarne l’ impianto. 
Il recupero del giardino di villa Alessi si baserà proprio sul concetto di “spazio” e 
“prospettiva” e saranno proprio queste le linee guida che renderanno possibile la 
ricostruzione di tale area; infatti è importante soffermarsi sullo spazio dei tre 
gradoni artificiali ognuno diverso dall’altro, ma tutti in armonia con il paesaggio 
circostante e tra di loro. 
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Per quanto riguarda l’aspetto strettamente botanico, saranno necessarie delle 
operazioni di integrazione e sostituzione sulla vegetazione esistente. La scelta delle 
specie da impiegare in queste operazioni viene fatta sulla base delle epoche 
caratterizzanti il giardino; verranno impiegate specie arboree comunemente usate 
nei giardini toscani dell’Ottocento. Per quanto riguarda invece le specie arbustive e 
erbacee si useranno anche altre specie, infatti, il giardino Alessi presenta la 
particolarità di essere un giardino tipicamente mediterraneo ubicato in una città di 
mare (Tav. 2). 
Tuttavia, nell’intento di creare unità al suo interno, alcune specie che venivano 
frequentemente usate nel giardino dell’Ottocento, saranno riprese in 
considerazione. 
 
4.2 Criteri per la scelta delle specie vegetali 
 
Dopo questo lavoro preliminare si passa alla scelta e alla disposizione delle piante, 
che dovrà tenere conto del rispetto o meno della vegetazione presente nell’area. La 
scelta è stata impostata considerando le condizioni climatiche, storiche, 
agronomiche, funzionali e inserendo nell’ipotesi progettuale solamente specie in 
grado di crescere e svilupparsi in un ambiente caratterizzato da venti carichi di 
aerosol marino, in un terreno tendenzialmente argilloso, ma che abbiano un 
contesto prettamente storico. 
In base alle richieste della committenza e alla natura particolare del giardino, i criteri 
per la scelta si sono basati su piante rustiche, di tipo mediterraneo, non sensibili agli 
stress idrici, piante preferibilmente che si inseriscono a pieno nel contesto storico-
culturale della villa e del giardino. 
Le essenze scelte per questo recupero sono state pensate anche per creare nuove 
geometrie verdi che concorrono a mettere in risalto i viali e i muretti in pietra e 
mattone. L’obiettivo è stato quello di fornire al visitatore un insieme di sensazioni 
quale il movimento, il dinamismo, la sorpresa e la prospettiva che riprendono il 
tema principale dell’ ambiente circostante. 
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Procediamo per ordine, analizzando le aree singolarmente e spiegando i motivi per 
cui si è ritenuto più idoneo scegliere alcuni tipi di piante invece di altre. 
 
 
4.3 Il giardino padronale 
 
4.3.1 progetto di restauro (la manutenzione prevista) 
 
 
Mantenendo gli input progettuali citati nel parag. 4, il giardino padronale che 
anticipa la villa contiene un carattere di mediterraneità, data la visuale sul mare, i 
pini secolari e l’oliveto presente ai piedi della terrazza; si procede quindi a prevedere 
specie più indicate a tale proposito, come piante della macchia mediterranea ma 
evitando l’utilizzo di altre specie arboree. Il restauro comunque non si limita 
all’introduzione di piante, ma anche alla ripulitura e alle potature su alberature 
presenti. Le numerose essenze mediterranee scelte forniranno un’infinita tonalità di 
verde alternato al grigio argento così che si possa enfatizzare questa area e mettere 
in risalto i pochi elementi storici rimasti come la ringhiera posta sui muretti in pietra 
e le panchine in pietra fissate su esse. 
Il progetto prevede la salvaguardia delle alberature secolari, la realizzazione della 
aiuola ellittica, e l’ introduzione di rampicanti nel lato sinistro dell’ ingresso 
principale. 
Come primo intervento andrebbe effettuata una potatura di contenimento ai pini e 
una potatura di mantenimento del leccio per sfoltire le chiome. 
L’aiuola ellittica di circa 5 m x 3 m conterrà specie vegetali a carattere mediterraneo, 
attuali ma sempre con una valenza storica. Queste verranno disposte in modo da 
riprendere il concetto del movimento e della dinamicità riscontrabile dalla presenza 
del mare e dei boschi adiacenti. 
Il progetto prevede quindi un’aiuola mista costituita da specie sempreverdi, 
arbustive e tappezzanti, disposte a scalare in base alle diverse altezze (da 1-1,5 metri 
a circa 20-30 cm dal suolo), per terminare con specie da tappeto erboso. Per 
facilitare le operazioni di manutenzione, all’interno dell’ aiuola è stata prevista la  
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realizzazione di un tappeto di dicondra (Dichondra repens Urban.) che non necessità 
di rasature e che tollera l’ombreggiamento causato dai pini. 
Per creare uno stacco netto dalle piante più alte al tappeto erboso, si prevede 
l’utilizzo di una guida in acciaio interrata con uno spessore di 3 mm e un’ altezza di 
10-15 cm. Questa lama verrà interrata quasi completamente e risulterà 
fondamentale per evitare espansioni del tappeto erboso; tra gli arbusti e le 
tappezzanti sarà previsto anche l’ utilizzo di corteccia di pino a tessitura grossolana, 
che assolverà la funzione di decoro (data la presenza dei pini), di controllo delle 
infestanti e di mantenimento di un elevato grado di umidità al suo interno. Le 
specie impiegate nell’aiuola saranno agrifoglio variegato (Ilex aquifolium L. “Argentea 
Marginata”), agrifoglio (Ilex aquifolium L.), abelia (Abelia grandiflora (Andrè)Rehd.), 
Photinia xfraseri Lindl. “RedRobin”, Teucrium fruticans L., corbezzolo (Arbutus unedo 
L.), specie alte 1-1,5 m, successivamente veronica (Hebe xfranciscana (Eastw.)Souster 
“Variegata”), Callicarpa bodinieri L., Hypericum calycinum L. “Hidcote”, Pavonia Rosea 
L., Callistemon viminalis (Soland. ex Gaertn.) “Little John”, specie ad altezza media 
(50-100 cm), e infine verranno utilizzate piante come Cotonaster horizontalis Dcne, 
Lantana sellowiana Link&Otto “Lutea”, Juniperus horizontalis Moench. “Andorra 
compatta” e J.squamata “Blue Star”.  
Dalle rappresentazioni di giardini storici realizzati dai più noti paesaggisti del 
Novecento si nota che la reinterpretazione dello stile rinascimentale italiano è 
sottolineato dall’utilizzo del glicine, che era molto di moda nei primi del secolo. 
Infatti in prossimità della salita, il progetto prevede l’introduzione di specie 
rampicanti come il glicine (Wisteria floribunda (Willd.) DC “Violacea Plena” ), che 
dona vivacità al giardino e scandisce il passare delle stagioni. Davanti all’ ingresso 
principale si prevedono anche due arbusti di bosso (Buxus sempervirens L.) potati 






















Nella terrazza retrostante la villa il progetto prevede l’ introduzione di rose 
rampicanti di colore rosso, Rosa “Cocktail” (hybride Moderne, Meilland) con un 
fiore particolare costituito da 5 petali e con centro giallo. In alternanza a queste si è 
pensato di integrare falsi gelsomini (Trachelospermum jasminoides L.) sempreverdi, che 
assicurano colore anche nei mesi invernali, e molto profumati. Sono previsti degli 
interventi di abbellimento della terrazza ma soprattutto delle scale utilizzando delle 
piante perfettamente in linea con l’epoca del progetto, come dei gerani parigini 
(Pelargonium peltatum L.) ricadenti di colore misto, coltivati in vasi di terracotta 
anticati (Fig. 55). Inoltre è previsto l’uso di gocciolatori per i vasi che renderanno 
completamente automatizzate le operazioni di annaffiamento. 
 
 












4.4 Il giardino all’italiana 
 
4.4.1 progetto di restauro (la manutenzione prevista) 
 
 
Abbiamo cercato di introdurre piante che creassero dei giochi di luce ed ombra cosi 
che, fondendosi con i colori delle piante presenti, mettessero in risalto gli elementi 
storici come i muri in pietra, le doppie scale, i portavasi in terracotta fissati sui 
muretti ed enfatizzassero il particolare contesto paesaggistico in cui è inserita la villa 
e il giardino. 
Per conservare l’origine novecentesca del giardino all’italiana si propone di 
introdurre delle specie tappezzanti con un’altezza di sviluppo massima di 40 cm, 
all’interno delle aiuole di bosso più interne, lasciando liberi i percorsi presenti tra di 
esse e la fascia esterna. La scelta è ricaduta su Hypericum calycinum L., una specie 
sempreverde, rustica, con fioritura estiva di colore giallo. Dopo aver dissodato il 
terreno e concimato, si procede a stendere, lungo i passaggi esterni, un tessuto 
plastico pacciamante (rafia di polipropilene) ricoperto con ghiaino rosa di medio 
diametro. Questo intervento è pensato per risolvere il problema delle infestanti e 
per un fattore puramente estetico. Si prevede anche la costruzione di un  impianto 
di irrigazione a goccia sotto la siepe, più un altro a “ragnatela” sotto le tappezzanti 
(Fig. 56). 
Le aiuole di bosso verranno lasciate nelle loro forme e dimensioni, reintegrando 
dove necessario le fallanze mediante l’impiego di  cloni per evitare una siepe con 
differenti toni di verde. Le due alberature di recente introduzione (pero e mimosa), 
presenti all’ interno delle bordure, verranno abbattute. 
Per conservare e riproporre lo stile rinascimentale toscano si è pensato di 
introdurre delle conche di terracotta anticate contenenti limoni, disposte nei quatto 
angoli del giardino all’italiana. Gli agrumi previsti sono limoni (Citrus limon (L.) 
Burm.) “quattro stagioni” varietà “Lunario” oppure “Tipo Toscano” a buccia 
grossa, coltivati a cerchio. E’ questa una tecnica antica, particolarmente adatta per 
varietà dotate di un porta innesto nanizzante che riduce la vegetazione della pianta 
rendendola più compatta. Tale tecnica di allevamento apporta più ventilazione  e 
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più insolazione all’interno della pianta, aumentando così la produzione dei limoni. 
Questi alberi vengono però riparati nei mesi invernali e riposti nella limonaia 
tramite carrelli. 
Nell’area in questione sono presenti delle scale che conducono al giardino degli 
agrumi. Per creare simmetria con la terrazza superiore si prevede di collocare sulla 

















4.5 La limonaia 
 
       4.5.1 progetto di restauro (la manutenzione prevista) 
 
 
L’ edificio della limonaia, da riportare alla sua originale funzione, sarà sottoposto ad 
un accurato restauro conservativo, incarico che verrà affidato a personale di fiducia, 
in grado di garantire la buona riuscita del lavoro. Per enfatizzare la facciata si 
interverrà anche sulla terrazza panoramica soprastante, attualmente chiusa, dove 
saranno posizionate delle fioriere rotonde anticate, che conterranno gerani parigini 
a colorazione mista. (Fig. 57) 
 
 














4.6 Il giardino degli agrumi 
 
4.6.1 progetto di restauro (la manutenzione prevista) 
 
 
L’area si presenta oggi come una zona incolta, poco curata, lasciata allo stato 
“selvatico”. La presenza di agrumi misti, dolci, piantati nei primi anni  del 
Novecento, impone il loro recupero ed il mantenimento di questa tematicità. Gli 
agrumi sono connessi al mito dell’ eterna primavera nel giardino paradisiaco: la 
pianta fiorisce e fruttifica contemporaneamente, si presta quindi a simboleggiare la 
continuità della vita. La coltivazione degli agrumi è comunque una tradizione dei 
giardini Toscani che risale al Medioevo (Pozzana, 2001). 
Per ricreare un giardino di questo tipo si è pensato di integrare i filari disposti lungo 
le mura con altri agrumi misti, sempre dolci, coltivati a spalliera e di sottoporre le 
piante esistenti ad un efficace intervento di potatura sia del secco  che di 
mantenimento. La scelta di agrumi dolci ricade su Citrus aurantiun L.”Sinensis” 
(Arancio dolce), Citrus limon (L.) Burm. 
Per le alberature allevate a spalliera si prevede anche un impianto di irrigazione a 
goccia con tempi di lavoro elevati. 
Nella restante area centrale il progetto prevede la realizzazione di un tappeto 
erboso coltivato a diverse altezze di taglio. Si utilizzerà un miscuglio di specie 
microterme che tollereranno tagli ripetuti e altezze basse (4-5 mm), queste verranno 
coltivate secondo una geometria particolare, a forma di fiore con quattro petali, che 
riprendono la geometria delle siepi di bosso nel gradone superiore. Intorno a questa 
geometria verrà coltivato un manto erboso regolare costituito da specie microterme 
che sopportano tagli di 3-4 mm. Questa tecnica permetterà quindi di avere 
interessanti stacchi cromatici vista la diversa colorazione e tessitura.  
Per le aiuole a fiore che dovranno essere leggermente più rialzate, sarà impiegata il 
trifoglio nano (Trifolium repens L.) essendo una specie strisciante, si adatta bene al 
taglio basso (verrà coltivato ad una altezza massima di 6 mm).  Nella restante parte 
verrà utilizzata la dicondra (Dichondra repens Urban.) che ha un habitus di crescita 
strisciante e molto ben adattata al taglio basso (massimo 4 mm). 
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Per la scelta delle suddette specie si è tenuto conto, inoltre, della loro adattabilità 
pedo-climatica, del grado di rusticità e resistenza  allo stress idrico e della capacità 
azotofissatrice del trifoglio nano (Fig. 58). 
Segue infine la realizzazione di un impianto di irrigazione, dotato di apposita 
centralina elettronica, permette di limitare gli sprechi idrici in quanto gli apporti 
possono essere determinati con precisione, sia in funzione del tipo di vegetazione 
che dell’esposizione della zona da irrigare. In questa area sarà previsto un’ impianto 
a pioggia perimetrale costituito da irrigatori a turbina con angolo di lavoro a 180°, 
posizionandoli sui bordi del prato cosicché i semicerchi si incrociano per 1/3.  
Il fine progettuale  è quello di creare un’ area omogenea alle altre ed all’ ambiente 
circostante, riprendendo il tema della prospettiva e della sinuosità, cosicché il 
visitatore che osserva il giardino dalla prima terrazza possa vedere diverse aree a 
verde che mantengono in sé la sensazione del movimento e del dinamismo. 
 
 






Villa Alessi a Montenero è un esempio di villa suburbana, signorile, costruita  alla 
fine del secolo XVIII e successivamente ampliata dai alcuni proprietari che nel 
tempo la possedettero. Il giardino della villa si presenta come uno spazio a verde 
composto, formato da gradoni, con diverse tematiche aventi un’ origine comune. 
Nel corso dei secoli, le tante mode e tendenze hanno influito, a volte 
negativamente, con i cambiamenti e le sovrapposizioni di stili,  oggi riscontrabili 
soprattutto a livello strutturale sia nell’ edificio sia nel verde circostante. 
L’oggetto della presente tesi ha riguardato lo studio delle procedure che sono alla 
base di un intervento di restauro di un giardino storico, con lo scopo di mantenere 
le tracce ancora in esso conservate.  
Un punto importante della ricerca è stata l’analisi storica, che ha fornito dati 
interessanti e preziosi riguardanti le trasformazioni relative ai terreni circostanti la 
villa, ci siamo poi soffermati sul rilievo dello stato attuale, tramite rappresentazioni 
planimetriche e fotografiche, descrivendo la struttura e la composizione delle 
diverse aree a verde di Villa Alessi: il giardino padronale, il giardino all’ italiana, la 
limonaia ed il giardino degli agrumi. 
L’ iter progettuale ha affrontato il recupero di dette aree, considerandole come un 
patrimonio culturale unitario, di interesse storico-paesaggistico. E’ stato inoltre 
previsto un adeguato programma di manutenzione, che consentirà di salvaguardare 
i risultati del restauro stesso. 
Oltre a valorizzare le piante storiche di notevole pregio, attualmente presenti, si è 
ipotizzata una soluzione progettuale che, facendo riferimento all’utilizzo di piante 
tradizionalmente impiegate nei giardini storici toscani, tenesse conto anche delle 
richieste della committenza, della singolarità della villa, dei materiali con cui fu 
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N° scheda: 1                                                            Data di rilievo: novembre 
2006         
                          Ubicazione: giardino di Villa Alessi a Montenero (LI)              
 
INQUADRAMENTO BOTANICO: 
Famiglia   Platanaceae 
Genere     Platanus 
Specie      occidentalis 
 
 
CARATTERISTICHE AREA INSEDIAMENTO: 
   inerbito                  arbusti/tappezzanti                pavimentato       
  ghiaietto                 asfaltato                                ristagno idrico       
 
CARATTERISTICHE: 
Altezza (m): 15 
Diametro tronco (cm): 60 
Posizione: terrazza posteriore alla villa, lato sud 
Età presunta: 100 
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APPARATO RADICALE: 
 affioranti                           con lesioni visibili              sollevanti il 
suolo 
 non ispezionabile visivamente 
 
COLLETTO: 
 con radici avventizie               rigonfiamenti                    corpi 
estranei          
 ferite e cavità                          scartocciamenti         
           
 
TRONCO: 
       inclinato                           con rigonfiamenti                 
scortecciamenti 
  ferite e cavità                   corpi estranei                        
carie/marciumi 




 seccume                            traumi o lesioni                   
scortecciamenti 
 dimensioni ridotte             dimensioni medie                dimensioni 
elevate 
















      lieve 
     medio 













FITOPATIE RISCONTRATE: nessuna 
PARASSITI PRESENTI: nessuno 
 
 
INTERVENTI PRECEDENTI: capitozzature ripetute effettuate da ditte 
specializzate nel settore 
 
NOTE E INTERVENTI PROPOSTI: evitare interventi di potatura o 
limitarli a quelli strettamente necessari (attenendosi alle prescrizioni dell’ art. 5 del 
DM 17 aprile 1998- Disposizioni sulla lotta obbligatoria contro il cancro colorato 
del platano “ ceratocystis fimbriata”- dietro autorizzazione del servizio 
fitosanitario regionale. 
 
ESTETICA:    1     2    3    4     5     ( 1 ottimale, 5 pessima) 
 





















      N° scheda: 2                                                            Data di rilievo: maggio 
2006 
                         Ubicazione: giardino di Villa Alessi a Montenero (LI)               
 
INQUADRAMENTO BOTANICO: 
Famiglia   Pinaceae 
Genere     Pinus 
Specie      halepensis 
 
 
CARATTERISTICHE AREA INSEDIAMENTO: 
  inerbito                  arbusti/tappezzanti                pavimentato       




Altezza (m): 21 
Diametro tronco (cm): 90 
Posizione: giardino padronale, Nord-Est 
Età presunta: 100 
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APPARATO RADICALE: 
 affioranti                           con lesioni visibili               sollevanti il 
suolo 
 non ispezionabile visivamente 
 
COLLETTO: 
 con radici avventizie               rigonfiamenti                    corpi 
estranei          
 ferite e cavità                          scartocciamenti         
           
 
TRONCO: 
  inclinato                          con rigonfiamenti                scortecciamenti 
  ferite e cavità                  corpi estranei                       carie/marciumi 




 seccume                            traumi o lesioni                   
scortecciamenti 
 dimensioni ridotte             dimensioni medie                dimensioni 
elevate 
















      lieve 
     medio 











FITOPATIE RISCONTRATE: nessuna 




INTERVENTI PRECEDENTI:potature ripetute effettuate da ditte 
specializzate nel settore 
 
NOTE E INTERVENTI PROPOSTI: potature di allevamento 
 
ESTETICA:    1     2    3    4     5     ( 1 ottimale, 5 pessima) 
 









































N° scheda: 3                                                                  Data di rilievo: maggio 
2006                   
                              Ubicazione: giardino di Villa Alessi a Montenero (LI)           
 
INQUADRAMENTO BOTANICO: 
Famiglia     Pinaceae 
Genere       Pinus 
Specie        halepensis 
 
 
CARATTERISTICHE AREA INSEDIAMENTO: 
  inerbito                  arbusti/tappezzanti                pavimentato       




Altezza (m): 14 
Diametro tronco (cm): 50 
Posizione: giardino padronale lato Nord 
Età presunta: 80 
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APPARATO RADICALE: 
 affioranti                           con lesioni visibili               sollevanti il 
suolo 
 non ispezionabile visivamente 
 
COLLETTO: 
 con radici avventizie               rigonfiamenti                    corpi 
estranei          
 ferite e cavità                          scartocciamenti         
           
 
TRONCO: 
  inclinato                          con rigonfiamenti                scortecciamenti 
 ferite e cavità                  corpi estranei                       carie/marciumi 




 seccume                            traumi o lesioni                   
scortecciamenti 
 dimensioni ridotte             dimensioni medie                dimensioni 
elevate 
















      lieve 
     medio 











FITOPATIE RISCONTRATE: nessuna 




INTERVENTI PRECEDENTI:potature ripetute effettuate da ditte 
specializzate nel settore 
 
NOTE E INTERVENTI PROPOSTI: potature di allevamento 
 
ESTETICA:    1     2    3    4     5     ( 1 ottimale, 5 pessima) 
 











































N° scheda: 4                                                               Data di rilievo: maggio 
2006                    
                              Ubicazione: giardino di Villa Alessi a Montenero (LI)           
 
INQUADRAMENTO BOTANICO: 
Famiglia    Pinaceae 
Genere      Pinus 
Specie        halepensis 
 
 
CARATTERISTICHE AREA INSEDIAMENTO: 
  inerbito                  arbusti/tappezzanti                pavimentato       




Altezza (m): 18 
Diametro tronco (cm): 80 
Posizione: giardino padronale lato Ovest 
Età presunta: 100 
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APPARATO RADICALE: 
 affioranti                           con lesioni visibili               sollevanti il 
suolo 
 non ispezionabile visivamente 
 
COLLETTO: 
 con radici avventizie              rigonfiamenti                    corpi estranei   
 ferite e cavità                         scartocciamenti         
           
 
TRONCO: 
  inclinato                         con rigonfiamenti                scortecciamenti 
 ferite e cavità                  corpi estranei                       carie/marciumi 




 seccume                            traumi o lesioni                   
scortecciamenti 
 dimensioni ridotte             dimensioni medie                dimensioni 
elevate 






forma della chioma 
 
  regolare 







      lieve 
      medio 











FITOPATIE RISCONTRATE: nessuna 




INTERVENTI PRECEDENTI:potature ripetute effettuate da ditte 
specializzate nel settore 
 
NOTE E INTERVENTI PROPOSTI: potature di allevamento 
 
ESTETICA:    1     2    3    4     5     ( 1 ottimale, 5 pessima) 
 













































N° scheda: 5                                                                Data di rilievo:  maggio 
2006                   
                          Ubicazione: giardino di Villa Alessi a Montenero (LI)              
 
INQUADRAMENTO BOTANICO: 
Famiglia     Fagales 
Genere      Quercus 
Specie        ilex 
 
 
CARATTERISTICHE AREA INSEDIAMENTO: 
  inerbito                  arbusti/tappezzanti                pavimentato       




Altezza (m): 13 
Diametro tronco (cm): 50 
Posizione: giardino padronale lato Nord-Ovest 
Età presunta: 100 
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APPARATO RADICALE: 
 affioranti                           con lesioni visibili               sollevanti il 
suolo 
 non ispezionabile visivamente 
 
COLLETTO: 
 con radici avventizie              rigonfiamenti                    corpi estranei   
 ferite e cavità                         scartocciamenti         
           
 
TRONCO: 
  inclinato                         con rigonfiamenti                scortecciamenti 
 ferite e cavità                  corpi estranei                       carie/marciumi 




 seccume                          traumi o lesioni                 scortecciamenti 
 dimensioni ridotte            dimensioni medie             dimensioni 
elevate  
















       lieve 
       medio 









  Est 
 
FITOPATIE RISCONTRATE: nessuna 
PARASSITI PRESENTI: maculature fogliari bifacciali di color marrone chiaro 




INTERVENTI PRECEDENTI:potature lievi effettuate da ditte specializzate 
nel settore 
 
NOTE E INTERVENTI PROPOSTI: potature di allevamento per aerare la 
parte più interna. Interventi chimici per combattere la malattia funginea. 
 
ESTETICA:    1     2    3    4     5     ( 1 ottimale, 5 pessima) 
 











































N° scheda: 6                                                   Data di rilievo:  maggio 2006           
                        Ubicazione: giardino di Villa Alessi a Montenero (LI)                
 
INQUADRAMENTO BOTANICO: 
Famiglia      Magnoliaceae 
Genere        Magnolia 
Specie         grandiflora 
 
 
CARATTERISTICHE AREA INSEDIAMENTO: 
   inerbito                  arbusti/tappezzanti                pavimentato       




 affioranti                           con lesioni visibili               sollevanti il 
suolo 
 non ispezionabile visivamente 
CARATTERISTICHE: 
Altezza (m): 10 
Diametro tronco (cm): 48 
Posizione: giardino all’ italiana lato Sud 




 con radici avventizie              rigonfiamenti                    corpi estranei   
 ferite e cavità                         scartocciamenti         
           
 
TRONCO: 
  inclinato                         con rigonfiamenti                scortecciamenti 
 ferite e cavità                  corpi estranei                       carie/marciumi 




 seccume                          traumi o lesioni                 scortecciamenti 
 dimensioni ridotte            dimensioni medie             dimensioni 
elevate  
















       lieve 
       medio 









  Est 
 
FITOPATIE RISCONTRATE: nessuna 
PARASSITI PRESENTI: nessuna 
 
 




NOTE E INTERVENTI PROPOSTI: potature di allevamento per aerare la 
parte più interna.  
 
ESTETICA:    1     2    3    4     5     ( 1 ottimale, 5 pessima) 
 





















































































Carta ICOMOS-IFLA dei giardini storici, detta "Carta di Firenze" 
 
Riunito a Firenze il 21 maggio 1981, il Comitato internazionale dei giardini storici 
ICOMOS-IFLA ha deciso di elaborare una carta relativa alla salvaguardia dei 
giardini storici che porterà il nome di questa città. 
Questa carta è stata redatta dal Comitato e registrata il 15 dicembre 1982 dall' 
ICOMOS con l'intento di completare la "Carta di Venezia" in questo particolare 
ambito.  
 
A.  DEFINIZIONI E OBIETTIVI  
 
Art. 1 - Un giardino storico è una composizione architettonica e vegetale che dal 
punto di vista storico o artistico presenta un interesse pubblico. Come tale è 
considerato come un monumento. 
Art. 2 - Il giardino storico è una composizione di architettura il cui materiale è 
principalmente vegetale, dunque vivente e come tale deteriorabile e rinnovabile. Il 
suo aspetto risulta così da un perpetuo equilibrio, nell'andamento ciclico delle 
stagioni, fra lo sviluppo e il deperimento della natura e la volontà d'arte e d'artificio 
che tende a conservarne perennemente lo stato.  
Art. 3 - Come monumento il giardino storico deve essere salvaguardato secondo lo 
spirito della Carta di Venezia. Tuttavia, in quanto monumento vivente, la sua 
salvaguardia richiede delle regole specifiche che formano l'oggetto della presente 
Carta.  
Art. 4 - Sono rilevanti nelle composizione architettonica del giardino storico:  
? la sua pianta ed i differenti profili del terreno;  
? le sue masse vegetali: le loro essenze, i loro volumi, il loro gioco di colori, le 
loro spaziature, le loro altezze rispettive;  
? i suoi elementi costruiti o decorativi;  
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? le acque in movimento o stagnanti, riflesso del cielo.  
Art. 5 - Espressione dello stretto rapporto tra civiltà e natura, luogo di piacere, 
adatto alla meditazione o al sogno, il giardino acquista così il senso cosmico di 
un'immagine idealizzata del mondo, un "paradiso" nel senso etimologico del 
termine, ma che è testimonianza di una cultura, di uno stile, di un'epoca, 
eventualmente dell'originalità di un creatore.  
Art. 6 - La denominazione di giardino storico si applica sia a giardini modesti, che a 
parchi ordinati o paesistici.  
Art. 7 - Che sia legato o no ad un edificio, di cui è allora il complemento 
inseparabile, il giardino storico non può essere separato dal suo intorno ambientale 
urbano o rurale, artificiale o naturale.  
Art. 8 - Un sito storico è un paesaggio definito, evocatore di un fatto memorabile, 
luogo di un avvenimento storico maggiore, origine di un mito illustre o di una 
battaglia epica, soggetto di un celebre dipinto, etc.  
Art. 9 - La salvaguardia dei giardini storici esige che essi siano identificati ed 
inventariati. Essa impone interventi differenziati quali la manutenzione, la 
conservazione, il restauro. Si può eventualmente raccomandare il ripristino. 
L'autenticità di un giardino storico concerne sia il disegno e il volume delle sue 
parti che la sua decorazione o la scelta degli elementi vegetali o minerali che lo 
costituiscono.  
 
B. MANUTENZIONE, CONSERVAZIONE, RESTAURO,  RIPRISTINO  
 
Art. 10 - Ogni operazione di manutenzione, conservazione, restauro o ripristino di 
un giardino storico o di una delle sue parti deve tenere conto simultaneamente di 
tutti i suoi elementi. Separandoli le operazioni altererebbero il legame che li unisce.  
 
manutenzione e conservazione  
 
Art. 11 - La manutenzione dei giardini storici è un'operazione fondamentale e 
necessariamente continua. Essendo la materia vegetale il materiale principale, 
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l'opera sarà mantenuta nel suo stato solo con alcune sostituzioni puntuali e, a lungo 
termine, con rinnovamenti ciclici (tagli completi e reimpianto di elementi già 
formati).  
Art. 12 - La scelta delle specie di alberi, di arbusti, di piante, di fiori da sostituire 
periodicamente deve tenere conto degli usi stabiliti e riconosciuti per le varie zone 
botaniche e culturali, in una volontà di mantenimento e ricerca delle specie 
originali.  
Art. 13 - Gli elementi di architettura, di scultura, di decorazione fissi o mobili che 
sono parte integrante del giardino storico non devono essere rimossi o spostati se 
non nella misura necessaria per la loro conservazione o il loro restauro. La 
sostituzione o il restauro di elementi in pericolo devono essere condotti secondo i 
principi della Carta di Venezia, e dovrà essere indicata la data di tutte le sostituzioni.  
Art. 14 - Il giardino storico dovrà essere conservato in un intorno ambientale 
appropriato. Ogni modificazione dell'ambiente fisico che possa essere dannosa per 
l'equilibrio ecologico deve essere proscritta. Queste misure riguardano l'insieme 
delle infrastrutture sia interne che esterne (canalizzazioni, sistemi di irrigazione, 
strade, parcheggi, sistemi di custodia, di coltivazione, etc.).    
 
restauro e ripristino  
 
Art. 15 - Ogni restauro e a maggior ragione ogni ripristino di un giardino storico 
dovrà essere intrapreso solo dopo uno studio approfondito che vada dallo scavo 
alla raccolta di tutta la documentazione concernente il giardino e i giardini analoghi, 
in grado di assicurare il carattere scientifico dell'intervento. Prima di ogni intervento 
esecutivo lo studio dovrà concludersi con un progetto che sarà sottoposto ad un 
esame e ad una valutazione collegiale.  
Art. 16 - L'intervento di restauro deve rispettare l'evoluzione del giardino in 
questione. Come principio non si potrà privilegiare un'epoca a spese di un'altra a 
meno che il degrado o il deperimento di alcune parti possano eccezionalmente 
essere l'occasione per un ripristino fondato su vestigia o su documenti irrecusabili. 
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Potranno essere più in particolare oggetto di un eventuale ripristino le parti del 
giardino più vicine ad un edificio, al fine di farne risaltarne la coerenza.  
Art. 17 - Quando un giardino è totalmente scomparso o si possiedono solo degli 
elementi congetturali sui suoi stati successivi, non si potrà allora intraprendere un 
ripristino valido dell'idea del giardino storico. L'opera che si ispirerà in questo caso 
a forme tradizionali, sul sito di un giardino antico, o dove un giardino non era 
probabilmente mai esistito, avrà allora caratteri dell'evoluzione o della creazione o 
escludendo totalmente la qualifica di giardino storico.  
 
C.   UTILIZZAZIONE  
 
Art. 18 - Anche se il giardino storico è destinato ad essere visto e percorso, è chiaro 
che il suo accesso deve essere regolamentato in funzione della sua estensione e della 
sua fragilità in modo da preservare la sua sostanza e il suo messaggio culturale.  
Art. 19 - Per natura e per vocazione, il giardino storico è un luogo tranquillo che 
favorisce il contatto, il silenzio e l'ascolto della natura. Questo approccio quotidiano 
deve essere in opposizione con l'uso eccezionale del giardino storico come luogo di 
feste. Conviene allora definire le condizioni di visita dei giardini storici cosicchè la 
festa, accolta eccezionalmente, possa esaltare lo spettacolo del giardino e non 
snaturarlo o degradarlo.  
Art. 20 - Se, nella vita quotidiana, i giardini possano tollerare lo svolgersi di giochi 
tranquilli, conviene comunque creare, parallelamente ai giardini storici, alcuni 
terreni appropriati ai giochi vivaci e violenti e agli sport, così da rispondere ad una 
domanda sociale senza nuocere alla conservazione dei giardini e dei siti storici.  
Art. 21 - La pratica della manutenzione e della conservazione, i cui tempi sono 
imposti dalle stagioni, o i brevi interventi che concorrono a restituire l'autenticità 
devono sempre avere la priorità rispetto alle necessità di utilizzazione. 
L'organizzazione di ogni visita ad un giardino storico deve essere sottoposta a 
regole di convenienza adatte a mantenere lo spirito.  
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Art. 22 - Se un giardino è chiuso da mura, non bisogna eliminarle senza considerare 
tutte le conseguenze dannose per la modificazione dell'ambiente e per la sua 




D.  PROTEZIONE LEGALE E AMMINISTRATIVA  
 
Art. 23 - E' compito delle autorità responsabili prendere, su consiglio degli esperti, 
le disposizioni legali e amministrative atte a identificare, inventariare e proteggere i 
giardini storici. La loro salvaguardia deve essere inserita nei piani di occupazione dei 
suoli e nei documenti di pianificazione e di sistemazione del territorio. E' 
ugualmente compito delle autorità competenti prendere, su consiglio degli esperti 
competenti, le disposizioni finanziarie per favorire la conservazione, il restauro ed 
eventualmente il ripristino dei giardini storici.  
Art. 24 - Il giardino storico è uno degli elementi del patrimonio la cui 
sopravvivenza, a causa della sua natura, richiede cure continue da parte di persone 
qualificate. E' bene dunque che studi appropriati assicurino la formazione di queste 
persone, sia che si tratti di storici, di architetti, di architetti del paesaggio, di 
giardinieri, di botanici. Si dovrà altresì vigilare produzione regolare di quelle piante 
che dovranno essere contenute nella composizione dei giardini storici.  
Art. 25 - L'interesse verso i giardini storici dovrà essere stimolato con tutte quelle 
azioni adatte a valorizzare questo patrimonio ed a farlo conoscere e apprezzare: la 
promozione della ricerca scientifica, gli scambi internazionali e la diffusione delle 
informazioni, la pubblicazione e l'informazione di base, lo stimolo all'apertura 
controllata dei giardini al pubblico, la sensibilizzazione al rispetto della natura e del 
patrimonio storico da parte dei mass-media. I giardini storici più importanti 






Queste raccomandazioni sono adatte per l'insieme dei giardini storici del mondo. 
Questa carta sarà ulteriormente suscettibile di complementi specifici per i diversi 
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